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Il sito web diocesano, che si offre in 
una veste rinnovata, viene affiancato 
da una App gratuita per smatphone 
e tablet, scaricabile sia da Apple sto-
re sia da Google play store, che offre 
quotidianamente proposte per la pre-
ghiera, una rassegna stampa nazio-
nale e locale e la possibilità di ascol-
tare la diretta di Radio Nuova Trieste. 

È attivo anche il canale YouTube dio-
cesano, con video di repertorio e di 
attualità con uscita bisettimanale. La 
Diocesi è poi presente su Facebook 
con la pagina @diocesitrieste. 
Chi volesse ricevere copia di questa 
newsletter via e-mail può iscriversi, 
lasciando i propri dati, attraverso la 
home page del sito diocesano.

LA DIOCESI ON LINE

Beato Carlo d’Austria: 
uomo di pace e di mediazione
Don Marco Eugenio Brusutti

La presidenza della CEI ha deciso di 
promuovere una giornata nazionale 
di digiuno e astinenza per la pace e 

la riconciliazione. 
Martedì 17 ottobre, in comunione con i 
cristiani di Terra Santa, secondo le indica-
zioni del Cardinale Pierbattista Pizzabal-
la, Patriarca di Gerusalemme dei latini, si 
è svolto, in tutto il mondo, un momento 
di preghiera, di vicinanza, “tutti riuniti 
- come ha dichiarato Pizzaballa - nono-
stante tutto, per incontrarsi nella preghie-
ra corale, per consegnare a Dio Padre la 
nostra sete di pace, di giustizia e di ricon-
ciliazione”. 
Avvenire ha pubblicato una nota del Car-
dinale il 12 ottobre 2023 nella quale egli 
ha espresso: “grande dolore e sgomento 
per quanto sta accadendo. Ancora una 
volta ci troviamo nel mezzo di una crisi 
politica e militare. Siamo stati improvvi-
samente catapultati in un mare di violenza 
inaudita. L’odio che purtroppo già speri-
mentiamo da troppo tempo, aumenterà 
ancora di più, e la spirale di violenza che 
ne consegue crea altra distruzione. Tutto 
sembra parlare di morte”.
In questa settimana ricorre la festa litur-
gica del Beato Carlo d’Asburgo, (21 otto-
bre), ultimo imperatore d’Austria. Egli si 
è speso per la pace. 
Fu l’unico monarca che seguì le indicazio-
ni di Papa Benedetto XV, il cui pontificato 
ha avuto inizio nel 1914 ed è stato segna-
to da uno dei periodi più tumultuosi della 
storia moderna: la Prima Guerra Mondia-
le. 
In mezzo al caos e alla distruzione, Bene-
detto XV ha cercato instancabilmente di 
promuovere la pace e porre fine al conflit-
to che sconvolgeva l'Europa.
Nel settembre del 1914, il Papa aveva 
emesso l'enciclica "Ad Beatissimi Aposto-
lorum," in cui aveva condannato la guerra 
ed aveva esortato tutte le Nazioni coinvol-
te a cercare una soluzione diplomatica.
Nel novembre del 1917, Papa Benedetto 
XV aveva scritto un'altra enciclica signi-
ficativa, "Pacem, Dei Munus Pulcherri-

mum," in cui aveva rinnovato il suo appel-
lo per la pace.
Carlo d'Austria, arciduca d'Austria e im-
peratore dell'Impero Austro-Ungarico 
durante la Prima Guerra Mondiale, è una 
figura che si distinse, non solo per il suo 
ruolo politico, ma anche per la sua straor-
dinaria dedizione alla causa della pace e 
della giustizia. 
La sua vita e il suo regno, furono caratte-
rizzati da un profondo senso di umanità e 
spirito cristiano che lo hanno reso una fi-
gura unica nel panorama della storia mon-
diale.
Nato il 17 agosto 1887, Carlo d'Austria, 
dimostrò fin da giovane un'umanità e una 
sensibilità rare per un monarca dell'epoca. 
Ascese al trono nel 1916, in un momento 
in cui il conflitto aveva già causato deva-
stazione e sofferenza in tutta Europa. Tut-
tavia, la sua risposta alla guerra fu radical-
mente diversa da quella di molti leaders 
contemporanei.
Nel 1917, Carlo d'Austria avanzò propo-
ste concrete per la pace, inclusa una serie 
di negoziati e la creazione di un'autorità 
internazionale per risolvere le dispute. 
Questo sforzo fu un tentativo coraggioso, 
in un momento in cui molte nazioni erano 
ancora impegnate in un conflitto che sem-
brava non avere fine. 
Il riconoscimento della santità di Carlo 
d'Austria arrivò nel 2004, quando fu di-
chiarato beato dalla Chiesa cattolica. Que-
sto atto di beatificazione ha sottolineato il 
suo impegno profondo per la fede, la sua 
vita di preghiera e la sua dedizione alla 
causa della pace. 
La Chiesa ha riconosciuto che, nonostante 
le sfide e le difficoltà incontrate durante 
il suo regno, la fede di Carlo d'Austria lo 
ha guidato nella sua ricerca instancabile di 
pace e giustizia.
Preghiamo anche noi il beato Carlo, per-
ché si abbia una pace duratura in Terra 
Santa, in Ucraina e in tutti i Paesi dove si 
vive il dramma della guerra. 
Questa deve essere la speranza e l’impe-
gno per ogni cristiano.
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Omelia Cardinale Angelo Comastri

Mt 22,15-21
In quel tempo, i farisei se ne andarono e 
tennero consiglio per vedere come coglie-
re in fallo Gesù nei suoi discorsi. Manda-
rono dunque da lui i propri discepoli, con 
gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo 
che sei veritiero e insegni la via di Dio 
secondo verità. Tu non hai soggezione di 
alcuno, perché non guardi in faccia a nes-
suno. Dunque, di' a noi il tuo parere: è 
lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 
Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, ri-
spose: «Ipocriti, perché volete mettermi 
alla prova? Mostratemi la moneta del tri-
buto». Ed essi gli presentarono un denaro. 
Egli domandò loro: «Questa immagine e 
l'iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: 
«Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete 
dunque a Cesare quello che è di Cesare e 
a Dio quello che è di Dio».

Norberto Bobbio è stato un pensatore ateo 
del secolo scorso. Egli, tuttavia, ha fatto 
un’osservazione estremamente giusta. 
Ha detto: «Il mondo sembra un mattatoio. 
Infatti la storia umana è soltanto una se-
rie di guerre assurde [anche oggi!]. Per-
ché? Sembra che nel mondo sia entrato 
un germe di follia, sembra che nel cuore 
degli uomini sia entrata un’infezione di 
cattiveria». 
È vero! Nel mondo è entrato il peccato: 

Dare a Dio quel che è di Dio
tornerà a nostro vantaggio!
XXIX Settimana Tempo Ordinario

questa è l’infezione! L’umanità ha usato e 
spesso usa la libertà per ribellarsi a Dio e 
così si fa del male. E questo è il peccato! 
Il mondo, pertanto, non è più bello, ordi-
nato, armonico… come quando uscì dalle 
mani di Dio.
Questo spiega perché Gesù, quando è en-
trato nel mondo, ha trovato tanta ostilità.
Con il peccato, infatti, nel cuore degli 
uomini è entrato l’orgoglio. E l’orgoglio 
crea tensioni, rivalità, dispetti, violenze, 
guerre.
Dio è infinitamente umile e, entrando in 
un mondo di orgogliosi, trova incompren-
sione e persecuzione.
Ma la reazione di Dio non è la vendetta (la 
cattiveria si punisce da sola), ma la mise-
ricordia.

Giustamente Giovanni Papini ha osserva-
to: «Se in Dio ci fosse voglia di vendet-
ta, saremmo tutti distrutti in un istante. 
Quanti Giuda, dopo Giuda, l’hanno tra-
dito… Quanti Caifa, dopo Caifa, l’hanno 
umiliato… Quanti Pilato, dopo Pilato, 
l’hanno condannato».
Ma Dio continua ad amarci e ci sfida con 
la sua infinita bontà che brilla sulla Croce 
e dalla Croce fa nascere una nuova uma-
nità. 
E questa nuova umanità si vede nei San-
ti… e avrà il trionfo finale della storia.

Ma ora è tempo di lotta. Nel cuore dell’u-
manità è entrato l’egoismo.
E l’egoismo crea sfruttamento, solitudine 
e tanta infelicità. «Non troverete mai un 
egoista felice», diceva Madre Teresa.
Ma Dio è esattamente l’opposto dell’egoi-
smo. Dio conosce soltanto il verbo “dona-
re” e ci avverte che l’egoismo è un veleno 
che ci toglie la pace e la toglie anche a chi 
ci sta accanto.
Tra Dio e gli egoisti c’è un abisso.
Con il peccato è entrata nel mondo l’im-
purità, è entrata la corruzione che trasfor-
ma il corpo umano in strumento di capric-
cio fino alla nausea, fino alla volgarità e 
alla perdita della salute. 
Osservate le strade, osservate i luoghi di 
divertimento che andrebbero chiamati 
luoghi di stordimento, osservate la crona-
ca quotidiana: è soltanto una lunga serie 
di prostituzioni che sporcano la relazione 
tra l’uomo e la donna pensata da Dio come 
specchio del suo Amore.
In mezzo a tutta la corruzione del mondo 
Gesù grida: «Beati i puri di cuore perché 
vedranno Dio». Ed è vero, profondamente 
vero.
Gesù ci ricorda che la purezza è indispen-
sabile per vivere un vero amore: un amo-
re fedele, un amore generoso, un amore 
rispettoso della vita e della dignità delle 
persone.

La parola di Gesù fa cadere la maschera, 
mette in luce lo sporco, crea tensione.
E il Vangelo di oggi ci presenta un grup-
po di farisei che ordiscono un tranello nei 
confronti di Gesù, perché erano infastidi-
ti dalla sua parola chiara e libera da ogni 
compromesso con la falsità.
I farisei pongono a Gesù una domanda che 
creava problemi in qualsiasi modo Egli 
avesse risposto.
Gli chiedono: «È lecito o no pagare il 

tributo [= la tassa] all’imperatore di 
Roma?».
Se avesse detto “no”, si metteva contro 
l’autorità; se avesse detto “sì”, si metteva 
contro il popolo che mal sopportava la do-
minazione romana.
La risposta di Gesù spiazza i suoi avversa-
ri: la sapienza vince la furbizia.
Gesù domanda: «Avete con voi una mone-
ta?». Gliela presentano e Gesù inizia ad 
osservare la moneta e l’immagine che vi 
era impressa.
Domanda: «Di chi è questa immagine?».
Rispondono: «È di Cesare».
E Gesù conclude: «Allora date a Cesare 
quel che è di Cesare». Cioè: siate leali con 
l’organizzazione dello Stato del quale fate 
parte. Se volete avere dei servizi, dovete 
essere pronti e leali nel dare il vostro con-
tributo.
Ma subito aggiunge: «E date a Dio quel 
che è di Dio». Cioè: riconoscete che la vo-
stra vita ha una sorgente e ha un punto di 
arrivo. Se vi allontanate da Dio, se esclu-
dete Dio, la vostra vita non ha più senso.
È verissimo. E potremmo portare tante e 
tante testimonianze concrete a sostegno 
dell’affermazione di Gesù.
Mi limito a ricordare l’indagine che il 
giornalista Mario Soldati fece in Svezia 
nell’anno 1970.
Egli partì con l’intenzione di cantare il 
“paradiso svedese”, ma messo a contatto 
con la realtà della vita della società svede-
se, venne fuori un libro che aveva questo 
titolo: “I disperati del benessere”. 
Mario Soldati osservò: «L’organizzazione 
della società è perfetta, ma qui manca l’a-
more, manca la gioia di vivere, qui manca 
Dio e pertanto la vita non ha più senso».
«Date a Dio quel che è di Dio». E tornerà 
a nostro vantaggio!

Cardinale Angelo Comastri
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Nel corso dell’Udienza generale di 
mercoledì 18 ottobre, Papa Fran-
cesco ci presenta la figura di un 

uomo che fu animato da un tale zelo mis-
sionario, da condurlo a portare la Presenza 
di Gesù Cristo agli ultimi, ai dimenticati, 
testimoniandoLo con la propria vicinanza, 
con la propria mitezza e la propria carità. 
Si tratta di Charles de Foucauld (1858-
1916), un Santo canonizzato da Papa 
Francesco il 15 maggio 2022 e che lo 
stesso Papa cita nella parte conclusiva 
della propria Enciclica “Fratelli tutti”. 
Quest’uomo maturò nel proprio cammino 
verso la santità partendo da una vita lonta-
na dalla fede; “a partire dalla sua intensa 
esperienza di Dio, ha compiuto un cammi-
no di trasformazione fino a sentirsi fratel-
lo di tutti”. (Fratelli tutti, n.286).
Per chi non conoscesse la biografia di 
Charles de Foucauld, ne delineiamo, in 
breve, alcuni tratti essenziali: nato da 
famiglia ricca e nobile, condusse in gio-
ventù una vita mondana e gaudente, com-
piendo tra l’altro viaggi esplorativi in Ma-
rocco. Rientrato in Francia e pervenendo 
alla conversione a 28 anni, scrisse: “Non 
appena cominciai a credere che c’è un 
Dio, compresi che non potevo far altro 
che vivere per Lui solo”. Entrò pertanto 
in un monastero trappista da cui uscì con 
dispensa, per vivere in Terra Santa, a ser-
vizio delle Clarisse di Nazaret. Rientrò in 
Francia e ricevette l’ordinazione sacerdo-
tale. Varie vicissitudini lo riportarono in 
Africa, fino a farlo giungere a Tamanras-
set, dove visse da eremita tra le popola-
zioni locali; in quel contesto esprimeva la 
sua aspirazione a sentire qualunque essere 
umano come un fratello.
Papa Francesco ci riporta la ragione di 
vivere di San Charles de Foucauld: “Ho 
perso il mio cuore per Gesù di Nazaret”.  
Nel tempo ci fu chi si addentrò nel dibat-
tito tra il “Gesù della Storia” e il “Cristo 
della Fede”, chi si compiacque di svolgere 
trattati filosofici sulla figura di Gesù Cri-
sto. Charles de Foucauld invece, come ci 
ricorda il pontefice nell’Udienza, “partì 
dalla sua intensa esperienza di Dio”, pa-
dre di Gesù Cristo, quel Gesù che “non 
considerò un tesoro geloso la sua ugua-
glianza con Dio, ma spogliò se stesso, 
assumendo la condizione di servo e di-
venendo simile agli uomini; apparso in 
forma umana, umiliò se stesso facendosi 
obbediente fino ala morte e alla morte di 
croce” (Fil 2, 6-8). Charles non faceva la 
“guerra dialettica, imponendo dottrine, 
ma comunicava l’amore di Dio” (Fratelli 
tutti, n.4); voleva essere “il fratello uni-
versale” ma “solo identificandosi con gli 
ultimi arrivò ad essere fratello di tutti. Che 
Dio ispiri questo ideale in ognuno di noi” 
(Fratelli tutti, n.287)
In relazione allo zelo missionario di San 
Charles de Foucauld, Papa Francesco 

Francesco Commento all'Udienza del mercoledì

San Charles 
de Foucauld
Evangelizzare con una vicinanza di carità

Immagine da antoniobortoloso.blogspot.com

ci ricorda che questo santo fu esente da 
azioni di proselitismo, ma compì azioni 
di mitezza, di accoglienza, di servizio, di 
amore; portò l’Amore di Dio a tutti gli uo-
mini con cui si trovò a vivere. Non riuscì 
a costituire, in vita, la comunità religio-
sa che aveva desiderato, ma dal suo seme 
sorse una grande famiglia spirituale. “Se il 
chicco di grano caduto in terra non muo-
re, rimane solo; se invece muore, produ-
ce molto frutto” (Gv 12, 24). Charles de 
Foucauld morì ucciso da un colpo di fu-
cile. Una morte assurda, a seguito di una 
vita apparentemente “inutile”, priva di 
“successi” anche spirituali. Un’esistenza 
che potrebbe apparire come un autentico 
“fallimento”, come la Croce appare un au-
tentico, assoluto fallimento. Ma attraverso 
questa situazione “disperata”, “sconvol-
gente”, apparentemente “priva di senso”, 
Dio ci ha rivelato la Sua Potenza, nella 
Risurrezione. 
Dalla vita di San Charles de Foucauld, 
così umile, povera, nascosta, come la vita 
della famiglia di Nazaret, erompe il “gri-
do del Vangelo”. Papa Francesco ci esor-
ta: “tutta la nostra esistenza deve gridare 
il Vangelo!”, ci esorta a “perdere tempo 
davanti al Tabernacolo”, lasciando che 
sia Gesù ad agire, silenziosamente, in po-
vertà, nel nascondimento, credendo che la 
vita eucaristica evangelizzi.
Charles de Foucauld ci insegna ad evitare 
le “guerre dialettiche” e a portare a tutti, 
proprio tutti, tutti, tutti, l’amore di Dio, 
come “piccoli fratelli di Gesù”, lasciando 
che sia Gesù ad agire, sia Lui stesso ad 
evangelizzare.

Chiara Fabro

Alla ricerca della felicità

Riflessioni Adamo dove sei?

Adamo dove sei?
Scrive San Giovanni: Dio è amore. “Quando 
Dio, da principio, fece l’uomo, lo fece a sua 
immagine e a sua somiglianza, e pose questa 
immagine non all’esterno, ma dentro di lui”. 
(Origene, Omelie sulla Genesi) L’immagine 
divina è presente in ogni uomo, a somiglian-
za della Trinità. (cfr. CCC 1702) Plasmando 
l’uomo a sua immagine, Dio ha fatto di lui un 
essere d’amore; senza amore l’uomo muore. 
San Macario d’Egitto dice: “Dio ha costruito 
il cielo e la terra perché l’uomo vi abiti, ma 
ha pure costruito il corpo e l’anima dell’uo-
mo per farne la propria dimora” (Pseudo Ma-
cario, Quarantanovesima omelia).
Ecco perché l’uomo è un essere di desiderio: 
desiderio di essere amato e di amare. Dentro 
di lui c’è questa immago Dei come fuoco ac-
ceso che arde d’amore. L’uomo ha sete della 
vita di Dio, che è una vita di pienezza traboc-
cante, e senza di essa non sa amare e non può 
essere felice. La ricerca di felicità è quindi il 
grande motore nella vita dell’uomo, ma que-
sto diventa anche un problema: capire bene 
in che cosa consiste la felicità, significa che 
l’uomo deve imparare ad indirizzare bene la 
propria ricerca.
Egli tende sempre ad agire per il bene, ma si 
sbaglia nel determinare il bene. Ma se sod-
disfare il bisogno materiale e il desiderio dei 
beni, in realtà, sembra occupare la gran par-
te del tempo degli uomini, di questo anelito 
pare che l’uomo contemporaneo non si sof-
fermi a riflettere abbastanza, o forse ha smar-
rito la strada per riconoscerlo.
“I Padri della Chiesa avevano maturato la 
convinzione che non di rado, in questa ri-
cerca della felicità, l’uomo si inganna o è in-
gannato e finisce per legarsi a qualcosa che, 
anziché procurargli la vita e la felicità, gli 
procura affanno, insoddisfazione e morte”. 
(G. Grandi, Decidersi, Meudon). In questo 
modo gli uomini e le donne, al posto di un 
legame con Dio, si legano agli idoli.
 In fondo in fondo, la strada verso l’idolatria 
è un’affascinante strada di schiavitù, le cui 
catene sembrano più dorate, ma stringono 
sempre più e danno morte. L’idolo ti illude 
e poi delude. Dio dona, l’idolo toglie. Tutti 
abbiamo degli idoli, non esiste l’uomo ateo. 
Quando parliamo di idoli pensiamo alle sta-
tue, al vitello d’oro degli Israeliti nel deserto 
e noi crediamo di esserne esenti… in realtà è 
molto facile capire quali sono i nostri idoli: 
“Dov'è il tuo tesoro là sarà anche il tuo cuo-
re” (Mt 6,21). Dov’è il nostro tesoro? Qual è 
la cosa alla quale non siamo disposti a rinun-

ciare? “Toglimi tutto ma non…il cellulare, 
la macchina, la casa, la carriera, la cura del 
corpo, il cibo, la propria immagine, i miei 
averi, la passione per il mio lavoro, internet, 
i social…ecc”.
L’idolo porta via la dignità. Ti crea ansia. 
Divora il tuo tempo. Anche gli affetti pos-
sono creare ansia. L’idolatra non può amare 
veramente, perché ha il cuore occupato da-
gli idoli, non ha più posto. Quando il popolo 
d’Israele attende Mosè dal Sinai, sperimenta 
l’abbandono, una perdita, ha paura di essere 
stato abbandonato da Mosè nel deserto, ed è 
allora che costruisce il vitello d’oro. 
Noi, dove ci attacchiamo quando abbiamo 
ansia, paura, preoccupazione? L’idolatria è 
una risposta piccola ad una domanda grande, 
importante. L’idolo si crea nell’insoddisfa-
zione, per una mancanza.
Come prevenire e stanare un idolo, una “pas-
sione” come la chiamano gli antichi Padri?
Un idolo nasce da un’illusione, da una sug-
gestione, da un pensiero che si insinua. San 
Giovanni Cassiano osserva che l’anima è at-
taccata da alcuni pensieri, desideri, proprio 
dove essa presenta dei punti deboli, là dove 
siamo più fragili, o meglio, dove siamo stati 
più feriti. 
Quando questi pensieri -chiamati dai Padri 
del deserto loghismoi - pian piano si intro-
ducono e vanno a bersaglio, possono diven-
tare idoli. Inoltre, è da considerare che que-
sto percorso verso gli idoli, non inizia mai 
in maniera limpida, altrimenti si potrebbero 
identificare immediatamente, ma questi idoli 
appaiono come qualcosa di bello e liberante. 
Quindi, per gli antichi, la passione è frutto 
di un inganno e di una partenza soft, tale che 
l’inganno non sia avvertito. “Che male c’è?” 
- si chiede Eva-. 
In questi giorni, cercheremo di dare un nome 
ai nostri idoli e, quello che è ancora più im-
portante, di dare un nome al proprio deserto.

E.P.

IMPIGLIATA NEL SILENZIO

Vivere…
perché non si può morire.
Sospesi nel tempo
da un grido
impigliato nel silenzio.
Ho creduto
di poter volare
ma ho perduto le ali.
È già finita
la stagione dei voli?
Mi manca ancora
l’aria!
Ma lasciatemi camminare
sulla nuda terra
quello è il mio posto,
impastato di argilla sono!
Forse così
rimarrò in piedi.

Dolce musica che continui
penetrare il mio cuore
con così suadente insistenza,
non te ne andare!
Non posso fare a meno
di sognare ancora….
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Testimoni di guerra
Guerra Medio Oriente

Don Filippo Morlacchi racconta i fatti

Poiché tante persone mi chiedono in-
formazioni su quel che accade in 
queste ore, scrivo questa nota per 

comunicare fatti, valutazione e impressioni 
soggettive. 
Le fonti di informazione consentono oggi di 
raccogliere notizie in tempo reale, quindi mi 
soffermerò solo sui punti principali, sug- ge-
rendo qualche riflessione.
Ciò che è accaduto in Israele sabato 7 otto-
bre 2023 è un evento tragico di portata sto-
rica, che non lascerà il mondo come prima. 
Correttamente osservatori politici parlano 
dell’“11 settembre di Israele” e qualcuno 
la ha definita “la giornata più sanguinosa 
per il popolo ebraico dai tempi della Sho-
ah”. Nonostante la superiore potenza mili-
tare israeliana e l’efficienza proverbiale dei 
suoi fa- mosi servizi di intelligence, il brac-
cio armato di Hamas e alcuni gruppi della 
Jihad islamica, approfittando di un mattino 
di shabbat e della conclusione delle feste di 
Sukkot, è riuscito a sorpresa a violare i con-
fini e a penetrare nel territorio israeliano. 
Lo ha fatto via aria, con dei semplici pa-
rapendii a motore; via acqua, con ordinari 
gommoni; via terra, con pick-up, automobi-
li civili e semplici motociclette. Il lancio di 
oltre 2.000 missili in poche ore ha saturato 
e reso inefficace il sistema di difesa israelia-
no Iron dome, provocando vittime e danni, 
e soprattutto distogliendo l’attenzione delle 
forze armate israeliane dalla difesa dei con-
fini. 
Così in breve tempo, nonostante la strumen-
tazione rudimentale a disposizione, molte 
centinaia di uomini armati hanno aggredito 
sul territorio israeliano postazioni militari e 
abitazioni private, civili a passeggio e gio-
vani in festa, uccidendo brutalmente molte 
centinaia di persone (oltre ottocento quelle 
registrate al momento [lunedì 9 alle ore 15] 
ma probabilmente molte di più) e deportan-
do nella striscia di Gaza almeno un centinaio 
di persone, tra prigionieri militari e ostaggi 
civili. I social media hanno trasmesso vi-
deo raccapriccianti delle uccisioni a sangue 
freddo da parte degli uomini di Hamas, delle 
brutali efferatezze con cui si sono accaniti 
contro i cadaveri, e delle umiliazioni a cui 
sottoponevano i prigionieri. 
La strategia del terrore ha funzionato: gli 
ebrei, che considerano lo Stato di Israele 
come “il rifugio sicuro” dalle persecuzioni 
e dall’odio antisemita, si sono trovati nuo-
vamente vulnerabili e minacciati, stavolta 
in casa propria. Questo fenomeno avrà un 
impatto determinante sulle future politiche 
israeliane.
La risposta militare di Israele non è stata 

tempestiva, e ciò ha innescato anche po-
lemiche interne sulle responsabilità della 
débacle, ma ovviamente non è mancata: 
massicci bombardamenti a Gaza hanno pro-
dotto diverse centinaia di vittime, molte del-
le quali civili, donne e bambini; sono state 
trasferite truppe e carri armati al confine con 
la striscia di Gaza, in vista – forse – di un 
attacco da terra.
Ma la presenza dei numerosi prigionieri ren-
de più complessi i bombardamenti, anche 
quelli mirati, per timore di uccidere conna-
zionali usati come scudi umani: Hamas ha 
già dichiarato che quattro ostaggi sarebbe-
ro morti sotto le bombe. Inoltre la cattura 

di ostaggi conferisce al governo di Gaza un 
potere assolutamente nuovo nelle trattative, 
come “merce di scambio” per ottenere il ri-
lascio dei prigionieri palestinesi.
I media israeliani e occidentali definiscono 
“terroristi” i paramilitari di Hamas e della 
Jihad, e questo è innegabile, perché colpi-
scono brutalmente e deliberatamente civili 
inermi e soprattutto aspirano alla distruzio-
ne totale dello Stato di Israele. 
D’altronde, per la prima volta con questa 
efficacia, questi combattenti hanno colpito 
anche obiettivi militari israeliani, come ca-
serme e stazioni di polizia, e ai civili rapiti, 
definiti giustamente “ostaggi”, si affianca-

no stavolta anche numerosi “prigionieri di 
guerra” militari. 
Questa strategia di guerra, che gli analisti 
faticano a comprendere se sia stata organiz-
zata autonomamente a Gaza o con un più 
decisivo supporto dell’Iran, è un elemento 
nuovo. 
Ed è ciò che ha maggiormente sorpreso tutti. 
Nel contesto palestinese, l’operazione viene 
definita una “vittoria militare contro la po-
tenza occupante”, cioè Israele. Ciò è inac-
cettabile e falso per Israele (ma direi anche 
oggettivamente falso...): Israele considera 
l’aggressione un vile atto di terrorismo ge-
nerato dall’odio antisemita; ma la “narra-

zione” araba della “vittoria militare” non è 
priva di ragioni storiche. 
Mi spiego: ciò che da Israele viene perce-
pito una “sleale incursione di terroristi” (e 
certamente si è trattato di un’azione militare 
senza previa dichiarazione di guerra, e con 
eccidio ingiustificabile di civili), riproduce 
specularmente, dal punto di vista arabo, ciò 
che i palestinesi percepiscono quando subi-
scono le sistematiche incursioni dei militari 
israeliani nei territori occupati, per compie-
re omicidi mirati di sospetti terroristi o per 
demolire abitazioni: la violazione violenta 
dei legittimi confini da parte di ingiusti ag-
gressori. 

Hamas ha voluto
far sentire a Israele

come ci si sente
nel subire aggressioni

"dentro casa".

In pratica, Hamas ha voluto far sentire a 
Israele come ci si sente nel subire aggres-
sioni “dentro casa”. 
Tuttavia ogni ipotesi di paragone o di cor-
responsabilità viene respinto con sdegno da 
parte israeliana, e anche questo punto di vi-
sta va compreso. 
Il comunicato stampa dei Capi delle Chiese 
cristiane di Gerusalemme del 7 ottobre, che 
voleva condannare la violenza e invitare alla 
pace, è stato duramente censurato dall’Am-
basciata di Israele presso la Santa Sede 
come “deludente, frustrante, ambiguo, ari-
do...” perché condannando «ogni azione che 
colpisce civili, indipendentemente dalla na-

zionalità, razza o fede» e chiedendo «la ces-
sazione di ogni attività violenta e militare a 
danno di civili Palestinesi e Israeliani» non 
fa capire “chi fossero gli aggressori e chi le 
vittime”. In breve: la situazione è estrema-
mente complessa, e l’equilibrio pressoché 
impossibile.
Tuttavia la condanna senza appello degli atti 
terroristici di Hamas e della Jihad islamica, 
e l’indiscutibile diritto alla legittima difesa 
da parte di Israele, non dovrebbero far di-
menticare che la pace si costruisce lenta-
mente attraverso la giustizia, per tutti.

→ continua a p. 5
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In sintesi, si sta creando in brevissimo tem-
po uno scenario nuovo, ben diverso anche 
da quello dell’ultima guerra di Gaza (2021). 
Si temono infatti nuove ondate di attentati 
da parte palestinese (i rabbini hanno consen-
tito di celebrare i funerali in forma privata 
per evitare assembramenti), come pure rea-
zioni violente contro “gli arabi” in generale 
da parte di settlers e civili israeliani, molti 
dei quali girano armati. 
Anche l’agenda politica sarà verosimilmen-
te presto scompigliata, dopo la fase di forza-
ta “unità nazionale” – “am echad”, “un solo 
popolo” è la parola d’ordine – imposta dalla 
guerra. 
Gli attuali equilibri – e squilibri – interni di 
Israele saranno modificati, identificando i 
responsabili del fallimento politico dell’in-
telligence e forse anche valutando gli effetti 
nefasti del pressing che la destra estrema ha 
esercitato negli ultimi mesi contro i Palesti-
nesi. 
Ma potrebbe accadere il contrario: le destre 
potrebbero soffiare sul fuoco della violenza 
antisemita e consolidarsi. 
Probabilmente la normalizzazione tra Isra-
ele e Arabia Saudita vedrà una battuta d’ar-
resto. 
E così tanti altri elementi politici dovranno 
essere ripensati.
Venendo alle “cose di casa”, i pellegrini in 
Terrasanta stanno completando i loro pel-
legrinaggi prima di tornare a casa, quando 
i voli lo consentiranno. Visitano i santuari 
cercando di rispettare il programma di viag-
gio previsto, in cerca di normalità; ma è una 
normalità fittizia. 
Le strade di Gerusalemme sono deserte 
come ai tempi del Covid-19, sia nella parte 
ebraica che in quella araba, compresa la cit-
tà vecchia. Sono rimaste aperte le farmacie, 
i supermercati e alcuni negozi: ma la tensio-
ne è palpabile nell’aria. 
Sono praticamente chiusi tutti i check-point 
di frontiera con la West Bank. Il traffico ae-
reo internazionale è quasi del tutto cancella-
to, a parte alcuni voli per il rimpatrio degli 
stranieri; sono attive quasi esclusivamente 
le compagnie israeliane.
Da parte mia, sono relativamente tranquillo. 
A Gerusalemme, e in particolare nella zona 
di Porta di Damasco, dove si trova la Casa 
Filia Sion in cui abito, non si temono tanto i 
razzi (che pure hanno raggiunto alcuni sob-
borghi a sud e ovest della città santa), ma il 
possibile scoppio di attentati e violenze.
Ieri doveva essere il primo giorno di scuola 
dopo le vacanze di Sukkot, ma tutte le scuo-
le – ebraiche, musulmane e cristiane – sono 
chiuse. 
Le Università locali hanno posticipato l’i-
naugurazione dell’anno accademico al 22 
ottobre, mentre le istituzioni cattoliche oggi 
hanno fatto lezione, talvolta in presenza, tal-
volta online. 
I festeggiamenti previsti per l’accoglienza 
del neo-cardinale Pizzaballa – rimasto bloc-
cato in Italia, almeno fino adesso – sono stati 

rimandati a data da destinarsi: niente ingres-
so solenne e pontificale al S. Sepolcro, né a 
Betlemme, né a Nazaret, né in Giordania né 
a Cipro. 
Non si può festeggiare, anche perché non 
c’è proprio lo spirito per farlo. Alcuni gio-
vani del Vicariato cattolico di lingua ebraica 
sono stati richiamati alle armi. L’incertezza 
è grande, perché non si riesce bene a valuta-
re quali saranno le prossime mosse. 
È plausibile un prossimo attacco da terra 
da parte di Israele, ma si ignora quali con-
tro-reazioni potrebbe suscitare da parte pa-
lestinese, non tanto nella Striscia di Gaza, 
che certamente soccomberebbe alla superio-
rità militare Israeliana, quanto soprattutto in 
Gerusalemme e Palestina. 
Del resto, l’operazione di Hamas è stata 
chiamata “pioggia di Al-Aqsa”, fatta cioè 
per vendicare “le profanazioni” commesse 

A noi cristiani,
stretti nella morsa,

rimane il dovere 
di intercedere, 

di mediare
laddove possibile.

sulla spianata delle moschee. Gerusalemme 
rimane al centro del conflitto.
Domenica il Salmo responsoriale (Sal 
79/80) era di stringente attualità, e nell’o-
melia lo ho semplicemente letto e spiegato: 
«Hai sradicato una vite (il popolo di Israele) 
dall’Egitto, hai scacciato le genti (i popoli 
della Palestina) e l’hai trapiantata... 
Ha esteso i suoi tralci fino al mare (Medi-
terra- neo), arrivavano al fiume (Giordano) i 
suoi germogli... 
Perché hai aperto brecce nella sua cinta (i 
muri costruiti da Israele...)? Dio degli eser-
citi, ritorna! ...proteggi quello che la tua de-
stra ha piantato...». 
Possiamo e dobbiamo pregare per Israele, 
affinché questa cieca violenza contro il po-
polo della promessa cessi, unilateralmente e 
senza tentennamenti. 
Ma dobbiamo pregare anche per la Terrasan-

ta, perché dalla ritorsione e dalla vendetta 
non nascerà mai la pace, e i popoli di questa 
Terra hanno bisogno di giustizia e pace. Ge-
rusalemme ha bisogno di un nuovo impegno 
per la costruzione di una pace giusta e per la 
soluzione del conflitto mediorientale.
A noi cristiani, stretti nella morsa, rimane 
il dovere di intercedere, di mediare laddove 
possibile, di «consolare quelli che si trova-
no in ogni genere di afflizione con la con-
solazione con cui noi stessi siamo consolati 
da Dio» (cfr 2Cor 1,4), di confidare in Dio, 
l’Unico, giusto e misericordioso, e di inse-
gnare a farlo, anche nel nome di Gesù suo 
figlio. 
E di aspettare che il tempo guarisca le ferite 
dei cuori, e riporti pellegrini anche nella Ge-
rusalemme terrena.

don Filippo Morlacchi

Immagine di Vatican News



6 TSCHIESA.NEWS 22 OTTOBRE 2023 – il Domenicale di San Giusto

Guardate a Lui
e sarete raggianti

Trevisi Lettera Pastorale

9. Le diocesi del Triveneto hanno scelto di 
impegnarsi, in due tempi, nel convegno “Ri-
trovare forza dall’Eucaristia”. Non possiamo 
archiviare il tema come risolto. Ma l’Eucari-
stia non può nemmeno divenire uno spazio 
per litigare: purtroppo la storia ci ha conse-
gnato come le epoche passate hanno visto i 
cristiani faticare nel dialogo e procedere a 
forza di divisioni, eresie, fazioni. Impariamo 
dalla storia a non cadere di nuovo nei tranelli 
del maligno che vuole dividerci. Ritrovarci 
come presbiteri, come comunità, capaci di 
contagiarci nella meraviglia per quanto Dio 
ci ha donato, capaci di riflettere insieme sui 
diversi aspetti teologico-spirituali-liturgi-
ci-pastorali può aiutarci a vivere con fede e 
con gratitudine ogni nostra Santa Messa. E 
celebrarla, come si diceva una volta, con la 
stessa fede e la stessa devozione come fosse 
l’unica, la prima, l’ultima nostra Santa Mes-
sa. Per ciascuno di noi, per ogni nostra comu-
nità, l’Eucaristia è fonte e culmine della vita. 
È un ritrovarci ad ascoltare il Dio che parla 
e unirci al suo mistero di amore che si ripre-
senta a noi abbattendo la barriera del tempo: 
in ogni Celebrazione eucaristica siamo im-
messi nell’oggi di questo amore di Dio, del 
mistero Pasquale, dell’offerta di Cristo sulla 
Croce, del suo sacrificio, del dono dello Spi-
rito. E chiamati a unirci, ad entrare in comu-

nione, per mezzo dello Spirito, al sacrifico di 
Cristo sulla Croce. Su quell’altare uniamo le 
nostre vite. Insieme a quel pane e a quel vino 
che per lo Spirito Santo diventano il Corpo 
e il Sangue di Cristo mettiamo le nostre vite 
per unirci a Cristo e rendere grazie al Padre. 
A Lui gloria e onore, nei secoli dei secoli. 
E così Popolo di Dio facciamo festa, siamo 
Chiesa, assemblea riunita in ascolto, che ce-
lebra la Santa Cena in memoria di un Amore 
pasquale che si attualizza continuamente e in 
comunione, con Dio e tra noi, per poi riparti-
re per la missione.
Nella sintesi nazionale del Cammino sinoda-
le troviamo scritto:
«La Celebrazione eucaristica è e rimane 
“fonte e culmine” della vita cristiana, per 
la maggioranza delle persone, è l’unico ele-
mento di partecipazione alla comunità. Tut-
tavia, si registrano una distanza tra la comu-
nicazione della Parola e la vita, una scarsa 
cura delle celebrazioni, e un basso coinvol-
gimento emotivo ed esistenziale. Di fronte a 
“liturgie smorte” o ridotte a spettacolo, si 
avverte l’esigenza di ridare alla liturgia so-
brietà e decoro per riscoprirne tutta la bel-
lezza e viverla come mistagogia, educazio-
ne all’incontro con il mistero della salvezza 
che tocca in profondità le nostre vite, e come 
azione di tutto il popolo di Dio. In tal senso 

risulta urgente un aggiornamento del regi-
stro linguistico e gestuale».
Piuttosto che una sciatteria ripetitiva che au-
menta la distanza tra le nostre celebrazioni 
e le persone è meglio tentare un aggiorna-
mento del registro linguistico e gestuale, ma 
con la misura sobria e la assidua verifica per 
correggere gli eventuali errori e personalismi 
che sempre incombono. Papa Francesco nel-
la lettera Desiderio desideravi afferma:
«Se lo gnosticismo ci intossica con il veleno 
del soggettivismo, la celebrazione liturgica 
ci libera dalla prigione di una autoreferen-
zialità nutrita dalla propria ragione o dal 
proprio sentire: l’azione celebrativa non ap-
partiene al singolo ma a Cristo-Chiesa, alla 
totalità dei fedeli uniti in Cristo. La Liturgia 
non dice “io” ma “noi” e ogni limitazione 
all’ampiezza di questo “noi” è sempre de-
moniaca. La Liturgia non ci lascia soli nel 
cercare una individuale presunta conoscenza 
del mistero di Dio, ma ci prende per mano, 
insieme, come assemblea, per condurci den-
tro il mistero che la Parola e i segni sacra-
mentali ci rivelano. E lo fa, coerentemente 
con l’agire di Dio, seguendo la via dell’in-
carnazione, attraverso il linguaggio simboli-
co del corpo che si estende nelle cose, nello 
spazio e nel tempo» (n. 19).

10. Ci sono “liturgie laiche” che sono ben 
preparate: pensiamo a quando inizia un 
grande evento sportivo come le Olimpiadi, 
a quando si consegnano le lauree, a quando 
si inaugura l’anno giudiziario oppure al giu-

ramento di un corpo militare. Noi abbiamo 
motivazioni ben più alte (spirituali) per pren-
derci cura di ogni nostra celebrazione: essa è 
un’azione di popolo per rendere lode a Dio. 
Per aprirci ad una comunione con la Trinità 
che se ci pensiamo fa venire le vertigini, i 
brividi.
La bellezza delle nostre Celebrazioni euca-
ristiche (e pure di tutte le altre liturgie) non 
si improvvisa e non viene dalla rigidità ru-
bricistica ma comporta l’educazione pazien-
te di tutta l’assemblea chiamata a coglierne 
il senso nel decifrare i simboli, i tempi, gli 
spazi, le parole, i gesti, i silenzi, gli oggetti, i 
diversi ministeri. E anche noi presbiteri dob-
biamo avere l’umiltà di rimetterci in discus-
sione perché l’arte del celebrare e l’arte del 
presiedere vanno continuamente rimotivate.
Nelle linee guide per la fase sapienziale del 
sinodo (Luglio 2023) della Chiesa Italiana 
trovo scritto:
«La fase narrativa del Cammino sinodale ha 
segnalato alcune fatiche delle celebrazioni 
delle nostre comunità. S’insiste sull’uso di 
linguaggi lontani dalla sensibilità odierna, 
su una qualità celebrativa deludente e inca-
pace di favorire la partecipazione e di tra-
dursi in gesti di vita, sulla difficoltà di fare 
del momento celebrativo un avvenimento 
davvero comunitario che unisca la gente e 
parli alle loro storie. Questo divario tra li-
turgia e vita emerge nitidamente nel momen-
to omiletico.

→ continua a p. 7
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Si chiede di ripensare seriamente la liturgia, 
spesso senza riuscire a specificare in cosa. 
Questa domanda non del tutto codificata 
consegna comunque il bisogno di riscopri-
re la bellezza della liturgia, la necessità di 
affinare l’arte del celebrare e l’urgenza di 
un’autentica formazione liturgica di tutto il 
popolo di Dio» (p. 15-16).
Il cammino sinodale ci chiede di lavorare 
in questa direzione e lo faremo. Qui riporto 
alcuni semplici esempi di come questa edu-
cazione ha bisogno di tante attenzioni e di 
tanta cura e dunque di tempo e di ministeri 
differenti. Ma se le nostre celebrazioni sono 
sciatte e non dicono nulla alla vita è evidente 
che sempre più saranno disertate (pur consa-
pevoli che sono tante e complesse le ragioni 
per allontanarsi dalla comunità cristiana). 
La formazione liturgica esige ben di più di 
queste veloci considerazioni, ma le voglio la-
sciare come un pungolo che interessi tutti, e 
non solo per i pochi che andranno a qualche 
incontro formativo. Sono l’ammonimento 
che la liturgia che rende gloria a Dio e che 
alimenta la nostra fede non può vederci che 
appassionati e attenti. Anche questo potrebbe 
diventare un cantiere sinodale che ci fa cre-
scere come comunità che celebra le meravi-
glie di Dio.
• Cosa c’è di più bello dell’unirci nel dare 
lode a Dio? Da cosa dobbiamo iniziare? An-
zitutto dal nostro cuore, cioè dall’accogliere 
lo Spirito che ci trasfigura, che ci assimila al 
Cristo, che ci rigenera in nuove creature. Il 
cuore aperto alla lode di Dio, al rendimento 
di grazie, all’intercessione, alla supplica per 
le nostre colpe... il cuore sempre in atteggia-
mento di conversione e insieme di gioiosa 
comunione con Dio che si rivela Padre-Fi-
glio-Spirito Santo e ci viene incontro tramite 
la Parola e i sacramenti.
• In tutte le chiese si utilizzi il Messale Ro-
mano, riformato a norma dei decreti del Con-
cilio Ecumenico Vaticano II, promulgato da 
papa Paolo VI e riveduto da papa Giovanni 
Paolo II: si utilizzi la terza edizione del 2020. 
Evitiamo l’autoreferenzialità e accogliamo 
l’insegnamento della Chiesa.
• In ogni parrocchia si curi un gruppo di mi-
nistranti. Se tradizionalmente erano bambini 
e preadolescenti (e raccomando che ci siano 
il più possibile), non si tema di allargare ad 
ogni età. 

L’importante è che ci siano ministranti che 
ben formati contribuiscano alle varie cele-
brazioni.
• Si cerchi in ogni parrocchia la collabora-
zione di volontari per la preparazione della 
Messa, la pulizia e il decoro delle tovaglie e 
di tutto quanto serve per le celebrazioni.
• Si curi un gruppo di lettori e si cerchi di 
dare le indicazioni sia per un’adeguata buo-
na lettura (occorre proclamare i testi perché 
tutti possano udire in modo chiaro) sia per un 
ordinato avvicinarsi all’ambone (con le par-
ticolarità di ogni presbiterio) e poi tornare al 
proprio posto.
• La processione offertoriale sia sobria e 
secondo le norme liturgiche evitando di so-
vraccaricare simbologie estranee alla cele-
brazione. Per rendere anche emotivamente 
più coinvolgente la celebrazione proviamo a 
pensare altre strade: es. la monizione inizia-
le, la conclusione della celebrazione, oltre a 
quanto riprenderemo sui canti e le preghiere 
dei fedeli.
• In ogni chiesa ci siano particole per celiaci 
e siano custodite nel tabernacolo in un’appo-
sita teca. Il ministro abbia cura di non toccare 
tali particole perché alcuni celiaci sono estre-
mamente vulnerabili. Anche questa attenzio-
ne è segno di premura che non può mancare.
• Si educhi la comunità a come muoversi nel 

momento delle comunioni per evitare inutili 
ingorghi.
• In alcune celebrazioni (es. le cresime, i bat-
tesimi) in cui partecipano anche persone che 
talvolta non sono assidue e formate, o ma-
gari perché di diverse comunità linguistiche, 
può essere utile preparare un foglietto per 
permettere a tutti di meglio seguire lo svolgi-
mento dei riti e partecipare ai canti.
• I riti sono relazioni, con Dio e dentro l’as-
semblea, che richiedono l’intersecarsi di pa-
role, di silenzi, di simboli, di gesti, di canti. 
La qualità e intensità delle relazioni deve 
trovare appropriati linguaggi su cui sempre 
verificarsi. Qualche didascalia può essere 
utile, ma non si ecceda. Si sfruttino omelie e 
catechesi per incrociare / illuminare i simboli 
e i riti con la vita effettiva delle persone.
• Sulle omelie rimandiamo a quanto papa 
Francesco ha scritto in Evangelii gaudium 
(133-159). Raccomandiamo la preparazio-
ne spirituale e teologica, il linguaggio com-
prensibile, la mediazione tra Vangelo e vita, 
la brevità. Siano parole che facciano ardere 
i cuori.
• La preghiera dei fedeli sia il più possibile 
dei fedeli. Si cominci almeno in alcune occa-
sioni (solennità, prime comunioni, cresime... 
per poi arrivare a tutte le domeniche) a non 
prendere quelle stampate ma a coinvolgere i 
fedeli a pensarle, prepararle, leggerle. Evi-
dentemente secondo le indicazioni liturgiche 
perché siano appropriate alla celebrazione e 
nella varietà suggerita dalle rubriche.
• I canti e la musica sono per lodare Dio e 
dunque preghiera. Non per litigare e non per 
protagonismi. Occorre molta sapienza ed 
equilibrio per evitare gli estremismi. L’as-
semblea va coinvolta: il versetto del salmo 
responsoriale sia semplice in modo che tutti 
lo possano cantare. L’Alleluia e il Santo si-
ano il più possibile cantati da tutta l’assem-
blea. La partecipazione del popolo non com-
porta che tutti devono sempre cantare tutto, 
ma neanche può essere che tutto fa il coro e 
l’assemblea sempre e solo ascolta. E magari 
in una lingua che non capisce. In tale even-
tualità almeno fare un foglietto con il canto 
in lingua originale e traduzione a fianco. Il 
canto e la musica sono integrati nell’anda-
mento della celebrazione e non la celebra-
zione un corollario della musica e del canto. 
A seconda dell’assemblea ci sia una sapiente 
scelta dei canti.
Forse qualcuno sta pensando: “Ma sono solo 
piccole cose, che nella nostra comunità già 
stiamo facendo”. E altri invece penseranno: 
“Nella nostra comunità non riusciamo, siamo 
in pochi e molto affaticati...”. Ai primi vorrei 
semplicemente dire: “Bravi. Proseguite nel 

vivere sempre meglio le vostre celebrazio-
ni!”. E agli altri: “Cominciate dalle cose che 
vi sembrano più fattibili. L’importante è ini-
ziare insieme con il desiderio di coinvolgere 
qualcun altro a meglio preparare le celebra-
zioni”.

11. L’Eucaristia, memoriale della Pasqua, 
dono di Dio che costruisce la Chiesa come 
popolo in ascolto e nel rendimento di grazie 
al Padre, è connessa alla domenica, e dunque 
al senso cristiano della festa e della comuni-
tà. Il nostro tempo sembra aver smarrito la 
tutela della domenica come tempo di festa 
condiviso in famiglia e nella comunità. La 
domenica è divenuto il giorno dello shop-
ping, dei centri commerciali, delle esperien-
ze consumistiche che il mercato induce.
Siamo chiamati a scegliere stili alternativi 
in cui saper condividere tempi ed esperienze 
non tanto di feroce consumo ma di ristoro e 
di riposo per dare spazio a relazioni interper-
sonali liberate dal gravoso impegno di essere 
utili, funzionali, efficienti.
La domenica è darci tempo per ascoltare Dio 
e celebrare il suo amore; e darci tempo per 
relazioni gratuite, di amicizia e di fraternità, 
di carità e di servizio disinteressato.
Nelle nostre comunità diamoci tempi e spazi 
per ritrovarci e condividere. Facciamo della 
Chiesa una “famiglia di famiglie”, cioè una 
comunità che sa aggregare famiglie, che in-
tesse relazioni tra famiglie, che apprende stili 
e valori dal tessuto familiare.
Potrebbe essere un compito interessante il 
ritrovarci in parrocchia a domandarci: quali 
sono i valori e gli stili che le nostre famiglie 
possono trasmettere alla Chiesa? In cosa le 
nostre famiglie possono contagiare positiva-
mente la Chiesa? Affidiamo questo compito 
ai gruppi famiglia, ai gruppi dei genitori.

12. Di fronte all’Eucaristia restiamo assorti 
in adorazione. È un mistero che ci porta al 
silenzio adorante. Contempliamo il mistero 
di amore del Figlio che rende grazie al Pa-
dre e si dona per noi, amandoci fino alla fine, 
fino al dono estremo di sé: “non c’è amore 
più grande di chi dà la vita per i suoi amici”. 
Adorare l’Eucaristia è sostare come in un’o-
asi di gratitudine. 
Siamo immessi nel rendimento di grazie al 
Padre insieme a Gesù, e da questa adorazio-
ne ripartiamo rinnovati, come chi ha ricevuto 
un mandato, una missione. “Non voi avete 
scelto me, ma io ho scelto voi perché andiate 
e portiate frutto”.
In preparazione al Giubileo del 2025 siamo 
invitati a intensificare la nostra vita di pre-
ghiera e tra le prime modalità la tradizione ci 
consegna l’adorazione eucaristica.
Tra le tante sorprese belle che ho trovato a 
Trieste ci sono le cappelle per l’adorazione. 
Ma poi anche l’adorazione eucaristica che 
con fedeltà viene riproposta in diverse par-
rocchie.

Rendiamoci disponibili a collaborare per 
rendere le nostre Celebrazioni eucaristiche 
il gioioso incontro con il Signore vivo che ci 
parla e ci alimenta. E così aiuteremo tutti a 
viverle come incontro con quel sacrifico d’a-
more che è il Cristo che si dona per la nostra 
salvezza e che mediante lo Spirito ci accom-
pagna nella nostra testimonianza nel mondo.
Incoraggio a rendersi disponibili per i tur-
ni di adorazione nelle diverse cappelle e 
chiese che ci richiamano alla necessità del 
silenzio adorante, dell’ascolto perseverante, 
dell’adorazione e rendimento di grazie come 
dimensione caratterizzanti la vita cristiana.

+ Enrico Trevisi

Vescovo di Trieste
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Lectio magistralis Appunti e riflessioni di Stefano Zamagni

Perché la trasformazione digitale in atto 
è sfuggita di mano alla logica capitalistica? 
Stefano Zamagni, economista, docente universitario, ordinario di economia, già presidente dell'Accademia 
Pontifica delle Scienze Sociali: riflessioni e appunti rilasciati a don Marco Eugenio Brusutti

1. Inizio prendendo le mosse da una consi-
derazione di natura generale: quella che stia-
mo vivendo è una grande trasformazione: la 
trasformazione associata al digitale o meglio 
alle tecnologie convergenti. Uso la parola 
‘trasformazione’ e non cambiamento perché, 
come sappiamo, il cambiamento avviene 
nella continuità, la trasformazione invece, 
implica sempre un mutamento di stato. Non 
è dunque corretto parlare di cambiamento 
tecnologico con riferimento all’attuale pas-
saggio d’epoca. Piuttosto siamo in mezzo ad 
un guado: abbiamo abbandonato la vecchia 
sponda e non siamo ancora arrivati all'altra 
sponda. È questo ciò che genera paura del 
futuro e ansia di non riuscire a dominare le 
odierne res novae.
Sappiamo dalla storia che il capitalismo ha 
conosciuto parecchie versioni. Dapprima 
quella commerciale, poi quella agricola, in-
dustriale, finanziaria e infine quella di oggi 
chiamata la versione del capitalismo ciberne-
tico. Quali sono gli elementi caratterizzanti 
di quest’ultima versione tuttora agli inizi? Ne 
indico alcuni, quelli che ritengo di maggior 
rilievo. 
Il primo è il passaggio - iniziato al principio 
di questo secolo - dall'automazione all'in-
telligenza artificiale. L'automazione, che ha 
visto l’introduzione massiccia del ‘robot’ nei 
processi produttivi, ha sostituito le braccia 
dei lavoratori, l'intelligenza artificiale invece 
tende a sostituire le loro menti. È questo un 
punto che il mondo delle imprese, soprattut-
to italiane, fa fatica a comprendere: quando 

si parla delle nuove tecnologie ci sentiamo 
dire «beh ma noi usiamo la robotizzazione da 
tempo». Ma i robot sono altra cosa: alleviano 
la fatica di chi lavora, accrescendone la pro-
duttività, senza tuttavia intervenire sulle loro 
mappe cognitive.
Un secondo elemento importante concerne 
un aspetto, troppo spesso dimenticato, del-
le intelligenze artificiali. Le qual non sono 
capaci di affrontare le analisi di causalità. 
L'intelligenza artificiale è capace soltanto di 
studiare correlazioni, per quanto complesse. 
Ne deriva che l'intelligenza artificiale non di-
stingue il vero dal falso, perché può occupar-
si del verosimile. 
Da un punto di vista epistemologico ciò fa 
sorgere un problema serio: qual è il valore 
della conoscenza generata dall'intelligenza 
artificiale?  È ovvio infatti che se rinunciamo 
a ricercare nessi di causalità tra i fenomeni 
che ci intrigano, mai si riuscirà ad ottenere 
certezza su quanto accade. Il fenomeno del-
le fake truths – fenomeno molto più serio di 
quello delle fake news - va visto in quest'ot-
tica. Se lancio nei social una falsa verità, che 
viene accolta da molti altri come vera e se 
trascorso un certo lasso di tempo nessuno la 
contesta, quella fake truth diviene verità a 
tutti gli effetti. Questa, come sappiamo è una 
delle tesi centrali del pragmatismo, posizio-
ne filosofica nata negli USA a fine Ottocento. 
E’ questo un punto su cui occorrerebbe vigi-
lare con maggiore attenzione, soprattutto in 
ambito scientifico, perché le correlazioni per 
quanto raffinate  mai potranno surrogare la 

ricerca di nessi causali. 
Un terzo elemento è legato ad una novità 
molto più recente, dovuta al lavoro di Tho-
mas Hartung - uno scienziato di origine tede-
sca che insegna alla Johns Hopkins Universi-
ty di Baltimora negli Stati Uniti - il quale ha 
coniato un nuovo termine: l’intelligenza or-
ganoide. Hartung sostiene che l'intelligenza 
artificiale è in via di superamento, definendo 
l'intelligenza organoide come l'ibridazione 
tra il naturale e l'artificiale. (Concretamen-
te le cose funzionano così: c'è un soggetto 
che dona le sue cellule staminali, dalle qua-
li vengono estratti i neuroni, che vengono 
“elaborati” in appositi laboratori e poi ven-
gono reinseriti in minuscoli microchip nella 
corteccia cerebrale della persona). In questo 
modo si realizza l’ibridazione tra il naturale 
– perché le cellule staminali sono qualcosa di 
naturale – e l'artificiale.  
L'esperimento ha avuto esito positivo, come 
Hartung ha spiegato in una recente pubblica-
zione in una prestigiosa rivista (Frontiers in 
Science, 28 febbraio 2023). Il suo proposi-
to è stato per ora fermato perché le autorità 
americane hanno ritenuto che stesse andan-
do, oltre il segno consentito, imponendogli di 
interrompere le sperimentazioni.  Vedremo 
quel che succederà nel prossimo futuro. Sta 
di fatto che quello che Raymond Kurzweil (il 
co-fondatore dell'Università della Singolarità 
in California nel 2007) aveva indicato alcuni 
anni fa (arrivare entro il 2050 a dare piena 
vita al progetto transumanista) si sta realiz-
zando. 

Si badi che il transumanesimo non afferma 
che l’uomo andrà a scomparire, ma che è de-
stinato a diventare irrilevante, perché tutte le 
sue funzioni saranno svolte dalle nuove mac-
chine, le quali saranno in grado di dotare i 
nuovi robot di coscienza artificiale, oltre che 
di intelligenza artificiale. In buona sostan-
za, il transumanesimo è un progetto politico 
e filosofico insieme, la cui ambizione è sia 
fondere l’uomo con la macchina per ampliar-
ne le potenzialità in modo indefinito sia (e 
soprattutto) arrivare a dimostrare che la co-
scienza non è un ente esclusivamente umano. 
L’obiettivo qui non è tanto commerciale o fi-
nanziario: è politico, e in un certo senso reli-
gioso e ciò nel senso che il progetto ambisce 
a trasformare – non tanto a migliorare - il no-
stro modo di vivere, e i nostri valori di riferi-
mento. Il transumanesimo è l’apologia di un 
corpo e di un cervello umani “aumentati”, ar-
ricchiti cioè dall’intelligenza artificiale, il cui 
utilizzo consentirebbe di separare la mente 
dal corpo e quindi di affermare che il nostro 
cervello per funzionare non avrebbe neces-
sità di avere un corpo. Ciò permetterebbe di 
sviluppare argomenti riguardanti il significa-
to stesso della persona e della sua unità.
Un quarto elemento che caratterizza la tran-
sizione in atto è la tendenza endemica e si-
stemica alla ‘oligopolizzazione’ dei mercati. 
Questo è un problema serio per il capitali-
smo, perché l'economia di mercato capitali-
stica ha bisogno della competizione. 

→ continua a p. 9
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(È forse casuale che gli USA abbiano per 
primi introdotto, sul finire dell’Ottocento, la 
legge antitrust?). Se eliminiamo la competi-
zione usciamo dall’orizzonte dell'economia 
di mercato di tipo capitalistico. Pensiamo a 
GAFAM, acronimo di Google (Alphabet), 
Apple, Facebook (Meta), Amazon, e Micro-
soft, le cinque Corporation americane – tutte 
e cinque della California – che controllano 
circa il 90% del mercato dell’high tech del 
mondo occidentale. (Cina e India, hanno il 
loro mercato di riferimento). Questo pone un 
problema serio di coerenza al mondo capi-
talistico, il quale ha bisogno della competi-
zione per bene funzionare, ma dà ali ad una 
tecnologia che non è compatibile con quel 
presupposto.

2.  Quali i principali fattori causali di quanto  
sopra brevemente descritto?  
Primo, l’estensione, anche a livello di cultura 
popolare, dell'etica utilitarista.  Mai si dimen-
tichi che l'utilitarismo è una teoria etica, e in 
quanto fa parte della filosofia morale. Jeremy 
Bentham, il filosofo inglese che pubblica nel 
1789 la sua opera fondamentale Introduzione 
ai princìpi della morale e della legislazione 
ne è il sistematizzatore primario.
Cosa intendo significare quando dico che l'e-
tica utilitaristica è oggi supinamente accol-
ta dai più? Fino a un secolo fa, il pensiero 
utilitarista doveva criticamente confrontarsi 
con l'etica deontologica di marca kantiana, e 
soprattutto con l'etica delle virtù di origine 
aristotelico-tomista. 
Oggi, quando si parla di etica, quasi mai si fa 
dichiara a quale delle tre matrici ci si inten-
de riferire. Qual è la tesi centrale dell’etica 
utilitaristica? Che tutto ciò che è tecnicamen-
te possibile e soprattutto utile (che aumenta 
cioè i livelli di utilità) va realizzato. Quanto 
a dire che se la tecnologia ci consente di ot-
tenere determinati risultati utili, perché non 
farlo? Non ci vuole molto a comprendere 
perché questa non sia una posizione logica-
mente accettabile, dato che essa postula che 
l'utilità sia l'unica categoria in forza della 
quale si possa giustificare un certo compor-
tamento o un certo corso di azione.   Eppure 
quasi tutta la teoria economica ufficiale è in-
trisa di utilitarismo: basti pensare all’assunto 
di homo oeconomicus. (Mi ha fatto molto 
piacere quando, nove giorni fa a Roma, il 
Presidente Mattarella parlando all'assemblea 

generale della Confindustria, nel corso del 
suo intervento, ad un certo punto ha detto: 
«Al centro della Costituzione vi sono i diritti 
della persona umana, non quelli del presunto 
homo oeconomicus». Chissà se nel prossimo 
futuro anche la Corte Costituzionale vorrà 
esprimersi su questo punto: sarebbe un no-
tevole avanzamento sulla via della civilizza-
zione nel nostro paese. Si noti la sottoline-
atura del Presidente Mattarella: “presunto”. 
Perché l’H.O. non ha fondamento filosofico, 
né esiste nella realtà. (Ricerche empiriche ac-
curate suggeriscono che non più del 35% de-
gli agenti economici si comportano secondo 
i canoni dell’H.O).
La seconda causa è quella che ha a che vede-
re con la trasformazione – avvenuta nell’ul-
timo quarto di secolo - della globalizzazio-
ne. Quando si dice che la globalizzazione 
è sempre esistita, si dichiara il falso perché 
essa ha una data d’inizio: il novembre 1975, 
quando nel castello di Rambouillet, vicino a 
Parigi, si tenne il primo Summit del G6, dei 
sei paesi allora più avanzati (Stati Uniti, Ca-
nada, Inghilterra, Germania, Francia e Italia). 
Fu in quella occasione che i capi di stato e 
di governo di questi paesi, decisero con atto 
politico, (quindi non economico), di aprire, 
i mercati non solo degli output – come da 
sempre esistiti- ma pure degli input. Nasce il 
mercato globale dei capitali, da cui la finan-
ziarizzazione successiva e il mercato globale 
del lavoro. 
Il termine ‘globalizzazione’ viene coniato 
da un giornalista americano nel 1983, The-
odor Levitt, in un articolo scritto per il The 
New York Times. Prima del 1983 la parola 
globalizzazione non esisteva. Esistevano 
parole come mondializzazione, internazio-
nalizzazione e altre simili. Globalizzazione 
è un salto qualitativo, e male fanno quelli 
che la riducono ad un mero cambiamento dal 
momento che si tratta di vera e propria tra-
sformazione. Cosa è accaduto dalla fine degli 
anni 90? Che la globalizzazione si trasforma 
in globalismo, generando gli effetti perversi 
di grande momento di cui oggi siamo tutti 
consapevoli- Senza il globalismo, la diffusio-
ne massiccia e rapida delle nuove tecnologie 
del digitale non si sarebbe potuta verificare. 
La terza causa, infine, che per certi aspetti è 
forse quella più delicata, è la affermazione, a 
partire dagli inizi degli anni Novanta, della 
cultura del ‘singolarismo’. Nel 2007 in Cali-
fornia è stata creata – come sopra ricordavo 
- la University of Singularity, unica del gene-

re al mondo. Il singolarismo non è nato nel 
2007, ma agli inizi degli anni Novanta. Qual 
è l'idea centrale del singolarismo? È l’estre-
mizzazione dell'individualismo della appar-
tenenza. L'individualismo nasce con l'Illu-
minismo, la Rivoluzione Francese e mette 
al centro l'individuo rispetto alla comunità, 
però l'individuo è tale in tanto in quanto ap-
partiene a una qualche comunità: famiglia, 
associazione, chiesa e altro. Il singolarismo  
è una nuova configurazione antropologica, 
che afferma che ognuno è un singolo, che in 
quanto tale deve recidere ogni legame con 
tutto  quanto lo circonda se vuole realizzarsi 
appieno. C’è questa idea al fondo della terza 
secolarizzazione, il cui motto è “pensare Etsi 

communitas non daretur”, come se la comu-
nità non esistesse. La prima secolarizzazione 
efficacemente narrata da Max Weber, aveva 
come motto: Etsi Deus non daretur, come se 
Dio non esistesse. Quello che importa per il 
singolarismo è negare la comunità, perché 
solo in questo modo il soggetto può afferma-
re la sua identità singolare.

3. Sorge spontanea la domanda: cosa si può 
fare in un contesto come quello sopra fu-
gacemente descritto? Tre sono le posizioni 
che è dato riscontrare. Una prima è quella 
dell’accelerazionismo. Il termine ha iniziato 
a circolare in Italia dopo che Laterza decise 
di tradurre in italiano il libro Manifesto acce-
lerazionista di Alex Williams e Nick Srnicek. 
Per questi studiosi non ci sarebbe niente da 
fare, anzi bisognerebbe accelerare il proces-
so in atto, perché il sistema contiene dentro 
di sé contraddizioni logiche e pragmatiche 
non sanabili. Quindi accelerando si arrive-
rebbe prima al punto di rottura. 
Ovviamente ognuno è libero di coltivare tesi 
del genere; io trovo questa una posizione 
molto pericolosa e non c'è bisogno di indi-
carne le ragioni.
Una seconda posizione è quella degli “esal-
tati” della nuova fase della rivoluzione del 
digitale – i cosiddetti tecno-ottimisti ad ol-
tranza. Costoro ritengono che le cose vadano 
bene perché, dopo tutto, se all'intelligenza 
artificiale uniamo la coscienza artificiale, 
riusciamo sostanzialmente a cambiare la na-
tura dell'uomo. In un recente seminario in 
America ci si è chiesto perché mai la natura 
dell'uomo dovrebbe essere quella che da mil-
lenni abbiamo considerato tale? Perché l'uo-
mo non può, grazie alle sue abilità, decidere 
in libertà di cambiare la sua stessa natura? 
Non solo di cambiare i modi di produzione 
aumentandone la produttività e quindi la pro-
fittabilità, ma pure la sua essenza. 

→ continua a p. 10
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Va da sé che solo persone incolte e a digiuno 
di categorie filosofiche possono non rendersi 
conto della grave aporia che un pensiero del 
genere racchiude. 
Infine la terza posizione è quella di chi ritiene 
che non sia né possibile né opportuno ferma-
re il processo in atto sul fronte tecno-scienti-
fico, ma che sia necessario regolarlo, speci-
ficando  quale approccio alla regolazione  si 
vuole adottare. Regolazione vuol dire fissare 
le regole. Tre sono gli approcci possibili: uno 
è quello cosiddetto hobbesiano, perché si rifà 
al Leviatano di Hobbes, ed è l'approccio pre-
ferito dalla Cina e da altri paesi autocratici: 
è l’elite dirigente della società a decidere se 
fermare o no il processo, e quali regole im-
porre a chi scrive gli algoritmi e così sia.
Un secondo approccio è quello tecno-liber-
tario: lasciar operare le forze endogene del 
sistema, come i sostenitori del transumanesi-
mo da tempo vanno chiedendo. Se l'uomo è 
capace di trasformare anche se stesso, perché 
impedirglielo?  Dopotutto la natura umana è 
essa stessa imperfetta. Si pensi alle malattie, 
ai deficit cognitivi legati ai nostri limiti: se 
noi riusciamo a potenziare l’uomo, perché 
non farlo? 
Un terzo approccio infine, quello che favo-
risco, è l'approccio di chi si riconosce nelle 
ragioni del progetto neoumanista. Si tratta 
di dare una direzione, cioè un senso al pro-
gresso, una direzione di marcia che affermi 
i valori che furono al centro dell’Umanesi-
mo prima e del Rinascimento poi, nel nostro 
Paese. Come mai non si sta andando avanti 
su tale fronte? Dovremmo chiederlo ai nostri 
amici della Commissione Europea e del Par-
lamento Europeo che su questo fronte stanno 
facendo troppo poco. Perché non dare vita a 
qualcosa di analogo (non di simile) alla Uni-
versità della Singolarità? Forse che in Euro-
pa mancano le teste pensanti? Anche Papa 
Francesco è seriamente preoccupato per tale 
questione.  
Bisogna ritornare alla politica, a generare 
nuovo pensiero politico. Non può essere la 
tecnica a fissare l’agenda. Il capitolo quarto 
della Fratelli Tutti di Papa Francesco ha per 
titolo “Per una migliore politica”. È la prima 
volta che in una enciclica papale si affronta di 
petto il tema della politica. Scrive il Papa che 
se la politica non si riappropria di ciò che le 
appartiene come sua missione specifica e se 

la politica non si libera dal condizionamen-
to del potere tecnologico oltre che di quello 
finanziario, non ci sarà molto da sperare. La 
politica deve trovare il coraggio di affrontare 
il problema dell’agentività, delle Intelligenze 
artificiali,  il problema cioè della responsabi-
lità morale.
Bisogna veramente tornare a pensare la tec-
nica e non solo a operare sul piano pratico. 
Uno dei guasti che l'egemonia culturale utili-
taristica ha creato è proprio questo: che non 
c'è bisogno di pensare, l'importante è fare, 
per ottenere risultati utili. 
Ma come si fa ad agire se l’azione non è pre-
ceduta dal pensiero? Si prenda nota del se-
guente parallelo: come tanti secoli fa venne 
introdotto nell’ordinamento giuridico l’Ha-
beas corpus, occorre oggi battersi per affer-
mare l’Habeas mentem. Si tratta di introdur-
re nella dichiarazione universale dei diritti 
dell'uomo l’Habeas mentem, volta a tutelare 
la libertà di pensiero della persona umana 
dalle manipolazioni che il “progresso” sta at-
tuando. Prendersi cura della mente, è oggi un 
compito irrinunciabile per l’educazione. Non 

basta l’istruzione – come purtroppo la nostra 
Scuola continua a ritenere sufficiente. Il fat-
to è che lo scientismo combatte per mostrare 
che l’essere umano è predeterminato nelle 
sue scelte dal macchinico e dall’algoritmo e 
che la coscienza è un epifenomeno di altro. È 
per questo che si ritiene che non ci sia biso-
gno di educare.
Ricorderete che nel 1921 Walter Benjamin 
- filosofo tedesco molto noto, perseguitato 
durante il nazismo in quanto ebreo - scrisse 
un libro che oggi viene riscoperto, dopo un 
periodo lungo di oblio. Il titolo del libro è 
Capitalism as Religion, Il capitalismo come 
religione.  
La tesi ivi difesa era che il capitalismo aveva 
o stava prendendo il posto della religione, dal 
momento che il capitalismo era in grado di 
dare risposta ai problemi e alle angosce che 
l'essere umano da sempre chiede alla reli-
gione di “risolvere”.  E suggeriva che questa 
sarebbe stata, con il tempo, una linea molto 
pericolosa da seguire. Quello che noi vedia-
mo oggi, e che Benjamin non poteva certo 
prevedere, è che dopo esattamente un secolo, 

la Tecnica, nel senso chiarito da Falsitta, sta 
progressivamente sostituendo il capitalismo: 
prima il capitalismo sostituisce la religione, 
oggi la Tecnica alimentata e voluta dal capi-
talismo stesso lo sta fagocitando.
Un’anticipazione di ciò la troviamo nel libro 
di Günther Anders, filosofo tedesco, dell'ini-
zio degli anni Sessanta tradotto anche in ita-
liano con il titolo L'uomo è antiquato. 
Pensate, all'inizio degli anni Sessanta, An-
ders intuisce che l'uomo stava diventando 
obsoleto. Aveva visto, come i bravi filosofi 
sanno fare, in anticipo sui tempi. Ecco per-
ché il problema che il professor Falsitta ha 
sollevato, è veramente importante. I capita-
listi illuminati – e ce ne sono, anche se non 
molti - lo stanno capendo, e si interrogano 
sul da farsi. Stanno capendo che si sono alle-
vati una “serpe” in seno.  
Le nuove tecnologie aumentano bensì il tas-
so di profittabilità e di crescita dell’econo-
mia, ma a quale prezzo morale e spirituale? 
L’uomo vede solo i propri prodotti e si pensa 
(narcisisticamente) a immagine e somiglian-
za di se stesso. 
Il punto è che lo scientismo tecnologico so-
gna molto, ma pensa poco;soprattutto non 
guarda verso l’ontologia. Nella stagione del-
la infocrazia, la questione centrale per chi 
non si rassegna a barattare la propria libertà 
e dignità per un “piatto di lenticchie” è se vi 
sarà tempo necessario per trovare risposte 
adeguate, prima che la dittatura della Tecnica 
metta a tacere le opinioni dissenzienti. Chi 
scrive è persuaso che questo tempo ci sarà.
Chiudo con una considerazione di portata 
generale. 
Il fatto della possibilità è sempre la com-
binazione di due elementi: le opportunità e 
la speranza. È sbagliato pensare che perché 
qualcosa diventi possibile sia necessario in-
tervenire solamente sul lato delle opportuni-
tà, vale a dire sul lato delle risorse e degli 
incentivi. Invero, i problemi che abbiamo di 
fronte non si risolvono invocando un mero 
aumento di risorse, anche perché buona parte 
dei nostri problemi sono dovuti a un eccesso 
di risorse. (Si pensi alla competizione co-
siddetta posizionale e ai guasti che essa sta 
provocando). Quel che è necessario perché 
la possibilità abbia a realizzarsi è insistere 
sull’elemento della speranza, la quale non è 
mai utopia. Essa si alimenta con la creativi-
tà dell’intelligenza politica e con la purezza 
della passione civile.
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Carissimi,
in questi giorni cresce l’apprensione e la preoccupazione per tutti co-
loro che non trovando alloggio sono costretti a dormire all’aperto. Tra 
questi, anche i migranti che transitano da Trieste e si fermano anche 
solo una notte nei pressi della stazione ferroviaria ma non trovano ser-
vizi igienici e un riparo. Talvolta ci sono pure famiglie con bambini. 
E in ogni caso il freddo rimane anche per gli adulti un problema e un 
pericolo.
Ancora una volta ci rivolgiamo alle Istituzioni, facendo appello a quel-
lo spirito di umanità che caratterizza il nostro popolo e la nostra tradi-
zione culturale e religiosa.
Nonostante ciò ci rendiamo conto che in questa situazione non possia-
mo stare fermi, in silenzio, inermi, con la paura che possa succedere 
qualcosa di grave.
Come Chiesa di Trieste, abbiamo individuato una piccola struttura pres-
so una Parrocchia cittadina. Non è l’ottimo, ma è un riparo ed è quanto 
possiamo fare ora. Si tratta di 24 posti letto, con la possibilità di cena 
e colazione. Il servizio di accoglienza rimane notturno, infatti, dalle 
18.00 alle 08.00 del mattino successivo.
Ci piacerebbe che ci fosse una risposta corale, con tanti volontari e 
tante realtà che aiutano nel tenere aperto questo dormitorio ogni notte, 
collaborando attivamente con la Caritas Diocesana.
Chiediamo alle realtà interessate di inviare uno o due loro rappresen-
tanti, oppure anche a singoli volontari che si rendessero disponibili, 
partecipando all’incontro organizzativo che terremo martedì 24 ottobre 
alle ore 18 nella Aula Magna del Seminario Vescovile di Trieste, via 
Besenghi 16.

 don Alessandro Amodeo      + Enrico Trevisi
 direttore Caritas Trieste       Vescovo di Trieste
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Angolo Vatican News

Il Papa: evitare la catastrofe umanitaria
Il 27 ottobre giornata mondiale della pace

Francesco al termine dell'udienza gene-
rale ha rivolto il suo pensiero a quan-
to sta avvenendo in Palestina e Israele 

e ha invitato i credenti di ogni religione a 
un giorno di digiuno e penitenza: la guerra 
cancella il futuro, tacciano le armi, si ascolti 
il grido di pace dei poveri, della gente, dei 
bambini. La vicinanza anche all'Ucraina "di 
cui adesso non si parla più" ma che continua 
a vivere un dramma.
Una giornata di preghiera, digiuno e pe-
nitenza per la pace è stata indetta da Papa 
Francesco per venerdì 27 ottobre. Le ragioni 
sono il timore per quanto sta avvenendo in 
Terra Santa e negli altri focolai di guerra nel 
mondo. Il pensiero del Pontefice è andato 
infatti, dopo l’udienza generale, a quanto sta 
accadendo in Palestina e Israele: Le vittime 
aumentano e la situazione a Gaza è dispera-
ta, si faccia per favore tutto il possibile per 
evitare una catastrofe umanitaria. A inquie-
tare Francesco è il possibile allargamento 
del conflitto “mentre nel mondo tanti fronti 
bellici sono già aperti”. Tacciano le armi, si 
ascolti il grido di pace dei poveri, della gen-
te, dei bambini. La guerra non risolve alcun 
problema, semina solo morte e distruzione. 
Aumenta l'odio, moltiplica la vendetta. La 
guerra cancella il futuro. “Per favore, fra-
telli e sorelle”, ha ribadito, “continuiamo a 
pregare per la pace nel mondo, specialmente 
nella martoriata Ucraina”, di cui adesso non 
si parla più, ma in cui "il dramma continua".

Vatican News Immagine di Vatican News

Personaggio Beato Carlo d'Austria

Una vita di Fede, servizio e sacrificio
Un uomo di pace, Beato Carlo d'Austria

Antonio Errico

La vita del Beato Carlo d'Austria è un rac-
conto affascinante di fede profonda, servizio 
altruista e sacrificio personale. Nato il 17 
agosto 1887 nell'arciducato di Austria, Car-
lo d'Austria divenne arciduca e imperatore 
dell'Impero Austro-Ungarico durante un pe-
riodo cruciale della storia europea.
Carlo nacque da Maria Josepha di Sassonia 
e Francesco Giuseppe I d'Austria. Fin dalla 
giovinezza, mostrò segni di una spiritualità 
intensa. La sua formazione, intrisa di valori 
cattolici, contribuì a plasmare la sua prospet-
tiva di vita. La morte di suo padre quando era 
ancora giovane lo portò a diventare l'erede 
al trono.
Nel 1911, Carlo sposò la principessa Zita di 
Borbone-Parma, un matrimonio destinato a 
diventare un esempio di amore ed impegno. 
La coppia ebbe otto figli e la loro unione fu 
caratterizzata da un profondo rispetto re-
ciproco e da una collaborazione nelle sfide 
della vita.
Nel 1916, a seguito della morte di suo zio 
Francesco Ferdinando, Carlo salì al trono 
come imperatore. La sua ascesa coincise con 

uno dei periodi più tumultuosi della storia 
europea, la Prima Guerra Mondiale. Mentre 
molti monarchi della sua epoca si sarebbero 
dedicati principalmente all'aspetto bellico, 
Carlo d'Austria fu un'anomalia.
Contrariamente all'approccio bellicoso di 
molti leader contemporanei, Carlo d'Austria 
si impegnò attivamente per porre fine alla 
guerra. La sua fede cattolica svolse un ruolo 
cruciale nella sua visione del mondo, spin-
gendolo a cercare la pace e a intraprendere 
iniziative concrete per fermare il conflitto. 
Propose un piano di pace in dodici punti che 
includeva il cessate il fuoco, la restituzione 
dei territori occupati e la convocazione di 
una conferenza di pace internazionale.
Il periodo di regno di Carlo d'Austria fu com-
plicato dalle tensioni interne nell'Impero Au-
stro-Ungarico. La sua visione per una pace 
giusta e duratura era in contrasto con molte 
forze politiche e militari interne. Nel 1918, 
dopo l'armistizio, Carlo cercò di mantenere 
il suo ruolo di monarca, ma la crescente in-
stabilità politica lo portò all'abdicazione. Il 
suo desiderio di pace e giustizia si scontrò 
con le forze che volevano un cambiamento 
radicale.

Dopo l'abdicazione, Carlo e la sua famiglia 
vissero in esilio. La loro vita divenne un 
esempio di dignità e riservatezza di fronte 
alle avversità. Pur affrontando le difficoltà 
dell'esilio, Carlo rimase fedele alla sua fede 
e alla sua visione di un mondo basato sulla 
giustizia e sulla carità.
Il 3 ottobre 2004, Carlo d'Austria fu beatifi-
cato da Papa Giovanni Paolo II. La beatifi-
cazione sottolineò il suo impegno profondo 
per la fede, la sua vita di preghiera e il suo 
desiderio costante di perseguire la pace. La 
Chiesa cattolica riconobbe ufficialmente il 
suo status di beato, rendendolo un modello 
per i fedeli di fede e dedizione.
La figura di Carlo d'Austria oggi rappresen-
ta un faro di speranza e un esempio di come 
la leadership può essere guidata da principi 
etici e spirituali. La sua dedizione alla pace, 
in un periodo così tumultuoso dimostra che, 
anche nelle circostanze più difficili, è possi-
bile cercare la giustizia e perseguire il bene 
comune. 
La vita del Beato Carlo d'Austria è un richia-
mo alla necessità di leadership illuminata, 
basata sulla fede, l'amore e il servizio altrui-
sta per il bene di tutti.

Immagine dal sito del Monastero 
di San Benedetto di Bergamo 
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Don Celso fu ordinato sacerdote a 23 anni, 

l’anti-vigila di Natale 1899. Il suo vescovo 

mons. Francesco Isola lo volle impegnato 

nella pastorale e non nell’insegnamento, 

ignorando i suoi titoli di studio. 

Dopo un’esperienza temporanea, estrema-

mente positiva, in una parrocchia periferi-

ca di Pordenone (Roraigrande), Costantini 

ebbe l’incarico di reggere la comunità 

parrocchiale della cattedrale Concordia.

Allora aveva appena 25 anni e, anche per 

questo, l’accoglienza fu gelida. Ma lui sep-

pe rompere il ghiaccio dimostrandosi un 

pastore esemplare per le famiglie, i giova-

ni, i lavoratori e quanti bussavano alla sua 

porta. 

In 15 anni di servizio pastorale si creò un 

legame indissolubile tra Costantini e Con-

cordia. 

Mons. Bruno Fabio Pighin

Rubrica

Don Celso Costantini, pastore esemplare

San Luca, testimone di fede
Santo San Luca Evangelista

L'evangelista del terzo Vangelo

Antonella Baldo

San Luca, venerato come uno degli Evange-
listi nel cristianesimo, ha lasciato un'impron-
ta indelebile nella storia della Chiesa con la 
sua testimonianza e il suo contributo lettera-
rio. Il suo nome è spesso associato al Terzo 
Vangelo e agli Atti degli Apostoli, opere che 
hanno arricchito la comprensione della vita 
di Gesù e degli eventi successivi alla sua 
morte e risurrezione. Poco si sa della vita di 
San Luca prima del suo incontro con Cristo. 
Tradizionalmente identificato come un me-
dico, la sua conversione al cristianesimo lo 
portò a diventare un compagno di Paolo, uno 
degli apostoli più influenti. La sua presenza è 
menzionata nelle epistole di Paolo, indican-
do una stretta collaborazione nella diffusione 
del messaggio evangelico.
San Luca è noto soprattutto per la sua abilità 
letteraria e la sua scelta di scrivere il Terzo 
Vangelo. Mentre gli altri Evangelisti, Mat-
teo e Marco, si concentrano su aspetti spe-
cifici del ministero di Gesù, Luca offre una 
prospettiva più ampia e dettagliata. La sua 
narrazione inizia con l'annuncio dell'angelo 
a Zaccaria riguardo alla nascita di Giovan-
ni Battista e continua attraverso la nascita, 
la vita pubblica, la morte e la risurrezione di 
Gesù.
La caratteristica distintiva del Vangelo di 
Luca è l'attenzione dedicata alla misericor-
dia di Dio e alla compassione di Gesù verso 
i poveri, gli emarginati e i peccatori. Il para-
dosso dell'amore divino, rivolto a chi si trova 

ai margini della società è enfatizzato nelle 
parabole del Buon Samaritano e del Figliol 
Prodigo. San Luca offre una visione del mes-
saggio evangelico che risuona profondamen-
te con l'umanità, evidenziando la misericor-
dia come tema centrale del suo Vangelo.
San Luca ha anche scritto gli Atti degli Apo-
stoli, un testo che prosegue la sua narrazione 
dai momenti finali della vita di Gesù, fino 
agli sviluppi successivi nella Chiesa primi-
tiva. Gli Atti narrano la discesa dello Spirito 
Santo a Pentecoste, le missioni apostoliche, 
le conversioni e le sfide affrontate dalla co-
munità cristiana. La figura di San Luca emer-
ge come testimone oculare di molti di questi 
eventi, confermando la sua dedizione a docu-
mentare accuratamente la storia della Chiesa 
nascente.
La sua formazione come medico e il suo 
coinvolgimento in ambienti culturali vari po-
trebbero spiegare la sua capacità di mediare 
tra diverse realtà. Il suo Vangelo è caratteriz-
zato da una profonda attenzione ai dettagli e 
da una cura per la precisione, elementi che 
potrebbero riflettere la sua formazione scien-
tifica. Allo stesso tempo, la sua sensibilità 
alla misericordia e alla compassione eviden-
zia la sua comprensione delle esigenze spiri-
tuali umane.
San Luca è stato venerato come santo fin dai 
primi secoli del cristianesimo. La sua festa 
liturgica, il 18 ottobre, celebra la sua me-
moria e il suo contributo alla diffusione del 
messaggio evangelico. Oltre alla sua influen-
za letteraria, San Luca è divenuto il patrono 

dei medici e degli artisti, evidenziando la sua 
connessione con la guarigione fisica e l'e-
spressione creativa.
San Luca Evangelista ha lasciato un'eredi-
tà duratura attraverso la sua testimonianza 
personale, la sua collaborazione con Paolo 
e, soprattutto, attraverso i testi sacri che ha 

scritto. Il suo Vangelo e gli Atti degli Apo-
stoli continuano a ispirare la fede cristiana, 
offrendo una prospettiva ricca e approfondita 
sulla vita di Gesù e sullo sviluppo della Chie-
sa primitiva. La figura di San Luca rimane 
un faro di fede, compassione e dedizione alla 
verità evangelica.

Immagine 
da urbanpost.it

Alla scoperta di un illustre contemporaneo
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Preghiera Monte Grisa

Preghiera per la Pace a Monte Grisa
13 ottobre 2023, momento di preghiera

Nel libro del profeta Gioèle (Gl 1,13-
15; 2,1-2) abbiamo letto:
Cingete il cilicio e piangete, o sa-

cerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, 
vegliate vestiti di sacco, ministri del mio 
Dio, perché priva d’offerta e libagione è la 
casa del vostro Dio.
Il profeta Gioele ci invita a piangere e a ur-
lare e pure a dare l’allarme. Non possiamo 
stare zitti. Ci invita a piangere, a pregare 
e a fare digiuno. Anche noi, come Chiesa 
martedì 17 ottobre ci diamo questo appun-
tamento, in comunione con le Chiese della 
Terra Santa!
Proclamate un solenne digiuno, convocate 
una riunione sacra, radunate gli anziani e 
tutti gli abitanti della regione nella casa del 
Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: 
«Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il gior-
no del Signore e viene come una devastazio-
ne dall’Onnipotente».
La guerra che sta devastando il pianeta, la 
terza guerra mondiale a pezzi, come l’ha 
chiamata papa Francesco, ci porta a gridare 
e a piangere e a pregare Dio. Gioele, dentro 
la cultura semitica, parla del giorno del Si-
gnore nei termini di una devastazione che 
viene dall’Onnipotente, perché non poteva 
pensare che succedesse qualcosa, se non 
nella forma della volontà di Dio. 
Se viene la guerra – così si pensava nel 
passato – è perché Dio vuole la nostra pu-
nizione oppure la nostra conversione. Noi 
siamo invece istruiti che Dio vuole la pace 
e la giustizia: il salmista infatti ci ha fatto 
pregare “Il Signore governerà il mondo con 
giustizia” (salmo 9). Se questo è il progetto 
di Dio, se questa è la volontà di Dio, ecco 
che la guerra è il rifiuto di Dio e della sua 
volontà. E poiché siamo devastati dall’odio 
e da inaudita cattiveria che colpisce anche i 
bambini, gridiamo e piangiamo e preghia-
mo: Donaci la pace, Signore. Converti que-
sta umanità. Che ciascuno faccia un passo 
indietro. Che tacciano le armi! Che ciascu-
no si metta davanti a te e in coscienza ascol-
ti la tua Parola.
Dio non vuole la guerra. Dio è misericor-
dia: come potrebbe volere l’orrore di quel-
lo che sta avvenendo nella Terra Santa e in 

ogni altro paese in guerra? Gesù è la nostra 
pace, lui è riconciliazione e salvezza. Ma 
gli uomini si allontanano da Dio e, sedotti 
dal maligno, si fanno la guerra. Beelzebùl e 
non Dio è all’origine della guerra. E quan-
te assurde e interminabili guerre! Pensiamo 
alla guerra in Terra Santa, fino alle porte di 
Gerusalemme. Ma sempre con il salmista 
diciamo: “Chiedete pace per Gerusalemme” 
(Sal 122/121). Ma in questa Gerusalemme 
per cui chiediamo pace ci sta dentro an-
che l’Ucraina, la Siria, la striscia di Gaza, 
il Congo e l’Etiopia e i tanti Paesi africani 
che da anni subiscono guerre e devastazioni. 
Noi chiediamo pace per il Nagorno-Karaba-
kh e per l’Armenia tutta. Chiediamo pace 
per Gerusalemme, ma sappiamo che Dio 

vuole che tutta la terra sia santa, benedetta, 
in pace. 
Noi non siamo ingenui. Sappiamo che il 
peccato imperversa e il male impartito e su-
bito rende gli uomini pieni di risentimenti, 
assetati di vendetta, rigurgitanti di odio e di 
rabbia. 
Non abbiamo parole per l’orrore di quanto 
succede nella guerra, e lo diciamo da questo 
Tempio, a Monte Grisa che è stato voluto 
dopo la seconda guerra Mondiale perché, 
fosse visibile a tutti i popoli di lingua ita-
liana, slovena e croata, e idealmente da tut-
ti i popoli, come la Gerusalemme sull’alto 
monte. E questo Santuario ci porta ad alzare 
lo sguardo a Maria e a chiedere a lei di farci 
testimoni di pace. 
E allora, anche noi, raccogliendo l’eredità 
di chi ci ha preceduto e che ci ha lasciato 
questo Tempio dedicato a Maria Madre e 
Regina, chiediamo la sua intercessione e 
preghiamo per la pace, in Terra Santa e in 
tutto il mondo.
Pensiamo all’orrore della guerra che anco-
ra prende le sembianze della strage degli 
innocenti: quanti bambini uccisi non solo 
a Betlemme da Erode, ma anche dai nuovi 
Erode nel resto di Israele, e anche nella stri-
scia di Gaza, e anche in Ucraina e ovunque 
si sceglie la guerra. Penso a Maria e Giu-
seppe che hanno salvato Gesù dalla tragedia 
della strage degli innocenti. Anche noi sia-
mo chiamati a “salvare” Gesù, perché sia il 
nostro Salvatore e il Salvatore del mondo. 
Come Maria e Giuseppe dobbiamo scegliere 
di stare con Gesù, anche quando imperversa 
la violenza e rischia di avvinghiarci. Perché 
meglio è subire il male che compierlo, come 
ci insegna il Crocifisso. E Maria interceda 
per noi.
Vergine Maria
Tu hai conosciuto l’orrore della violenza. 

Con Giuseppe e Gesù avete dovuto scappa-
re, profughi in Egitto, mentre Erode faceva 
strage di innocenti. Di bambini. Di chi è 
debole e vulnerabile. Tu hai conservato il 
tuo Cuore Immacolato e non ti sei lasciata 
risucchiare dalla vendetta e dall’odio.
Dona anche a noi di essere seminatori di 
riconciliazione. Operatori di giustizia e di 
pace. Costruttori di ponti tra i popoli. Ma-
ria Santissima ai piedi della croce tu hai 
patito l’orrore della cattiveria umana. Dona 
anche a noi di essere fermi nella compassio-
ne e nella vicinanza a chi soffre, decisi nel 
chiedere giustizia ma anche risoluti nella 
condanna di ogni violenza, da qualsia parte 
venga.
Maria, talvolta siamo confusi. Non sap-
piamo come rispondere a queste tempeste 
di odio e di guerre. Ci sentiamo impotenti 
come Te, ai piedi della Croce del tuo amato 
Figlio. E con te sospiriamo la Gerusalem-
me celeste, dove non ci sono più guerre e 
violenze, morte e peccato. Ma nel frattempo 
donaci, uniti a te, di costruire la famiglia di 
Dio, una famiglia in cui ci si perdona, in cui 
si testimonia che si può pazientemente lavo-
rare per la pace. Anche se feriti per l’orrore 
della guerra, di ogni guerra.
Maria guidaci tu sui sentieri della pace.
Che le nostre famiglie, la chiesa, l’umanità 
intera possano sperimentare che siamo av-
viati e ingaggiati insieme a cercare la pace 
e il perdono. Quelli che vengono da Dio. 
Quelli per i quali Dio ci responsabilizza. 
Quelli per i quali siamo chiamati sulla via 
della santità. Senza farci sconti e cercare ali-
bi. Sole se camminiamo cercando la santità 
avremo il coraggio del perdono e della pace. 
Sempre.
Maria regina della Pace, aiutaci! Prega per 
noi!
Amen 
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Per la Giornata nazionale 

di digiuno, preghiera e 

astinenza per la pace e la 

riconciliazione avvenuta 

martedì 17 non abbiamo 

voluto scrivere nulla. 

Pensiamo che le 

immagini del nostro 

Vescovo in preghiera 

tra la gente di Trieste 

valgano più di ogni 

riflessione.
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Conferenze Amicizia Ebraico Cristiana

Qo elet – la ricerca del senso della vita

Alessandra Scarino

Mercoledì 11 ottobre 2023, l’Amicizia 
Ebraico Cristiana del Friuli Venezia Giulia, 
ha offerto ai suoi soci e alla città di Trieste 
il primo evento del suo primo programma di 
attività. «Quest’anno 2023- 2024 – ha illu-
strato il presidente Tommaso Bianchi – ab-
biamo elaborato un piccolo programma che 
prevede quattro incontri. Quello di oggi, la 
“Giornata per l’approfondimento e lo svilup-
po del dialogo tra Ebrei e Cristiani” a gen-
naio 2024, la presentazione del testo Nuovo 
Testamento. Una lettura ebraica a marzo, un 
concerto di musica ebraica all’aperto a giu-
gno». Il Dott. Michele Gaudio, socio fonda-
tore dell’AEC FVG e pastore della Chiesa 
cristiana avventista di Via Rigutti in cui si 
svolgeva l’incontro, ha accolto i convenuti 
e presentato il relatore. È intervenuto pure il 
rabbino capo dott. Alexander Meloni, consi-
gliere dell’AEC FVG, che ha contribuito ul-
teriormente alla riuscita dell’incontro con un 
suo intervento di chiusura.
Accostandosi alla Bibbia ebraica, il lettore 
e il credente alla ricerca di una spiegazione 
risolutiva e salvifica degli incerti, delle con-
traddizioni e dei mali dell’esistenza terrena, 
si aspettano dal testo una risposta che li con-
soli e guidi il loro cammino accidentato di 
uomini in carne ed ossa verso un orizzonte 
non effimero, ma fondato e ricco di senso, 
in quanto illuminato dalla Provvidenza di-
vina. Per questa ragione, il testo del Qohèl-
et sembra, a chi lo avvicini, disorientante e 
sorprendente per il suo pessimismo e la sua 
malinconica visione dell’esistenza, lacerata 
qua e là da sporadici richiami alla presenza 
di un Dio provvidente da guardare e amare 
con reverente timore. 
Come si conciliano questi due aspetti all’ap-
parenza inconciliabili? A sciogliere questo 
nodo e a illustrarci più ampiamente il Qohèl-
et (o Ecclesiaste nella versione dei LXX e 
nella Vulgata) anche nei suoi aspetti più con-

tingenti, ha provveduto il pastore avventista 
Francesco Mosca, relatore dell’incontro, che 
ha scelto come titolo della sua conferenza 
“Qohèlet, alla ricerca del senso della vita”.
Il pastore Mosca non è stata un’invitato ca-
suale dell’AEC FVG. Laureato in Lettere 
classiche all’Università di Firenze e in Teo-
logia alla Facoltà avventista della stessa cit-
tà, ha successivamente conseguito un Master 
of Theology al Newbold College di Binfield, 
Inghilterra, e un Master of Divinity alla An-
drews University di Berrien Springs, Michi-
gan, USA. È dottore di ricerca in teologia 
biblica all’Università gregoriana di Roma, è 
stato professore alla facoltà avventista di Fi-

renze e segretario dell’associazione pastorale 
presso UICCA (Unione Italiana delle Chie-
se Cristiane Avventiste del Settimo Giorno). 
Attualmente è caporedattore della rivista “Il 
Messaggero Avventista” e vicepresidente 
della Federaec (“Federazione delle Amicizie 
ebraico cristiane in Italia”).
A ispirare il relatore nella scelta di questo 
tema e di questo titolo sono stati in primis la 
partecipazione on line a un corso su Qohèlet 
tenuto dalla prof. Ida Zatelli e la stesura e la 
pubblicazione mensile di un articolo di rifles-
sione su questo testo curato dal prof. Mosca 
sul “Messaggero Avventista” da lui diretto.
Dopo aver connotato sulle orme della prof. 

Zatelli il carattere linguistico del testo – “un 
ebraico parlato popolare, già con influssi 
dell’aramaico” e di non facile traduzione –, 
Mosca ha spiegato il titolo del libro e la sua 
posizione nella Bibbia ebraica. Qohèlet non 
è un nome proprio, ma una funzione collet-
tiva che indica colui che parla a un gruppo 
di persone radunate ad ascoltarlo. Il libro ap-
partiene alla terza parte della Bibbia ebraica, 
i Ketuvim (Agiografi- Altri scritti) e fa parte 
dei cinque rotoli delle Meghillot accanto al 
Cantico dei Cantici, Ruth, Lamentazioni ed 
Ester. 
Ogni libro è legato o a una stagione della vita 
come la passione giovanile nel Cantico o l’a-
more maturo in Ruth, oppure a eventi epo-
cali nella storia del popolo ebraico come in 
Lamentazioni ed Ester; oltre a ciò, la lettura 
di ogni rotolo avviene in occasione delle più 
importanti feste ebraiche: il libro di Qohèl-
et si legge durante la Festa delle Capanne 
(Sukkot) che, pur celebrando le gioie della 
vita, ricorda anche la fragilità della stessa, 
quella medesima fragilità legata a tristezze e 
a dolori – termine di confronto per capire che 
cosa significa gioire e sollecitazione feconda 
per indagare a fondo le ragioni della vita – 
che troviamo nel Qohèlet.
C’è un’immagine/parola ricorrente nel testo 
sin dall’incipit e richiamata molteplici vol-
te con diverse sfumature di senso ma tutte 
ugualmente connotate emotivamente – ha 
proseguito il relatore passando ad illustrare i 
contenuti del libro. 
Questa parola è resa dal termine ebraico he-
bel che, nel suo ripetersi con il malinconico 
moto di un’onda che si frange e scompare 
come se mai fosse esistita nel sonoro e tri-
stemente cullante avvio di questo canto del 
nulla e del tutto, così viene tradotto (tradu-
zione di Serafino Parisi, Qohèlet, San Paolo, 
2017): “Sottilissimo velo di fumo, sottilissi-
mo velo di fumo, tutto è soffio. 

→ continua a p. 17

Mercoledì 11 ottobre il primo evento dell'Amicizia Ebraico Cristiana
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Che guadagno ha l’uomo di tutta la sua fatica 
/ con cui si affanna sotto il sole?”. In diversi 
contesti e secondo altri traduttori ed esegeti, 
il fumo può essere reso con “alito”, “soffio”, 
e messo in relazione al vento, ma sempre e 
comunque riferendolo a qualcosa che fugge, 
che non dura, che non lascia traccia. Se tutto 
è così effimero e inconsistente “sotto il sole” 
allora l’intera esistenza sembra perdere sen-
so e valore e l’uomo non trova motivi di vi-
vere in gioiosa e sensata pienezza la propria 
vita che fiorisce all’alba e muore al tramonto 
come se non fosse mai venuto al mondo.
A smarrire l’uomo in questo mondo sotto il 
sole e a confonderlo è anche la sua percezio-
ne di una mancanza di giustizia sulla terra: 
osservando e soppesando i molteplici esiti 
delle azioni umane, l’uomo del Qohelet nota 
che spesso a essere premiati sembrano gli in-
giusti o, se non proprio premiati, per lo meno 
liberi di perseverare nel male senza che un 
principio giustamente retributivo venga a ri-
aggiustare le cose secondo giustizia. 
I buoni cadono, i malvagi crescono e prospe-
rano, come già lamentava Giobbe nelle sue 

sventure. Se così fosse, non si spiegherebbe 
l’inserimento di un libro così pessimista nel 
canone ebraico. 
Deve esserci allora, ha proseguito il relatore, 
anche qualcosa o qualcuno che vanifica ciò 
che è vano e rivela invece ciò che resiste, che 
sta e non si muove, un centro che dà senso 
all’uomo e lo solleva dalla sua pochezza e 
precarietà, lo strappa a quel vento che lo tra-
scina da ogni parte e ristabilisce l’equilibrio 
tra le cose. 
Una prima risposta positiva, ha sottolineato 
Mosca, è guardare in un modo più benevolo 
le gioie e i beni di cui possiamo godere sotto 
il sole, gioie e beni che Qohèlet riconosce e 
che celebra, invitando gli uomini a non la-
sciarsi sfuggire questa parte bella e appagan-
te della vita. Un richiamo alla serenità gratifi-
cante di certi momenti di piacere terreno che 
si può apprezzare sotto il sole e che non porta 
a nulla di malvagio. 
Ma la vera risposta al quesito sulla ortodos-
sia di questo libro sta in numerosi passi, già 
rilevati dai Padri della Chiesa, che spostano 
lo sguardo dell’uomo dallo spazio sotto il 
sole a ciò che sta sopra il sole. 
Dio non è assente dalla scena di questo libro 

ma la sua presenza si affaccia in numerosi 
passi con l’invito, posto spesso al termine di 
liste di piaceri e di godimenti terreni, a te-
merLo e ad amarLo. La sofferenza dell’uo-
mo che vede tutto vanificarsi sotto il sole 
viene rischiarata da questo spostamento dello 
sguardo da un piano all’altro: il timore del 
Signore (‘Ierè haeloim’). Numerosi i passi in 
cui troviamo l’invito a “temere Dio”: 3:14, 
7:18, 12:13, ecc. Il pessimismo di Qohèlet 
così si rischiara in questi lampeggianti ma 
fondamentali richiami che rivelano il vero 
senso della vita: non si tratta di conoscere 
tutto il mistero che ci circonda né di cercare 
nella giustizia un rimedio ai mali della vita, 
ma riconoscere che Dio c’è e che noi siamo 
chiamati, per non sprofondare nelle “tene-
bre” sotto il sole, a temerlo. 
L’Epilogo del Libro riassume in tre brevi 
frasi quella speranza, quell’attesa di salvez-
za e quell’invito a guardare sopra il sole per 
misurare bene e con gioia i nostri passi sulla 
terra che hanno permesso a questo testo, così 
complesso, frastagliato e “scandaloso”, di 
essere ammesso nella Bibbia ebraica: temere 
Dio, osservare i suoi comandamenti, sapere 
che “Dio giudicherà ogni opera”. 

A questa conclusione del prof. Mosca, è 
seguito un breve intervento di rav Meloni, 
anche lui concorde sul fatto che proprio le 
ultime tre frasi del testo hanno fatto accettare 
Qohèlet come libro canonico. L’uomo, crea-
to libero da Dio – ha proseguito il rabbino – 
desidera per natura tutti i piaceri di cui parla 
Qohelet, anche quelli che potrebbero irretir-
lo, illuderlo e confonderlo. 
Questa sua innata predisposizione alle cose 
della terra rischia di farlo errare e cadere. Per 
questo ci sono le 613 mizvòt, i comandamen-
ti che, anche se contrastano la natura stessa 
dell’uomo, lo guidano per le giuste vie e gli 
garantiscono l’amicizia con Dio. 
Tutto ciò che sta sotto il sole è un giardino 
di desideri e di piaceri per l’uomo tratto dal-
la terra ma il timore di Dio e la pratica del-
la Legge da Lui donata al suo popolo – un 
dono, dunque, non una mera costrizione da 
vivere con insofferenza – stringe in un solo 
nodo l’esercizio, anche impegnativo e fatico-
so, della volontà e la gioia di aver onorato 
così la generosità dei doni divini che legano 
(Legge) nel momento stesso in cui elargisco-
no la gioia di una vita rischiarata dall’amici-
zia e dall’amore del Creatore.

Peregrinatio Corporis di San Pio X a Riese
Pellegrinaggio Pio X

Sabato scorso a Riese Pio X 

una delegazione della par-

rocchia San Pio X di Trieste 

accompagnata dal parroco 

don Mario unitamente alla 

delegazione di UNITALSI 

Trieste, Gorizia e triveneto 

hanno partecipato al pel-

legrinaggio organizzato in 

occasione della Peregrina-

tio Corporis di San Pio X. 

Un meraviglioso momento 

di unità, raccolta e preghie-

ra assieme anche agli am-

malati tutti riuniti dalla fede 

attorno al proprio patrono.



18 TSCHIESA.NEWS 22 OTTOBRE 2023 – il Domenicale di San Giusto

Giuliana Stecchina

“Guardati da coloro che sono nati con un 
cuore di pecora”: questa massima, dipinta 
alla fine dell’800 sopra una povera parete 
trevigiana, suona come denuncia sofferta 
e motivata e, infatti, l’autore, ragazzo dalla 
sensibilità particolare, stava crescendo in un 
clima di emarginata solitudine.
A Treviso lo chiamavano “el mato” e alla 
scuola elementare, dopo due anni di prima 
e tre di seconda, l’avevano liquidato con un 
“può bastare così”. 
Era un problema. Arturo Martini era un pro-
blema da allontanare. 
E lui, infatti - ben capendo come la diversità 
sia madornale errore per i “pecoroni” privi 
del coraggio di osare e di accettare chi osa - 
se n’era andato alla prima occasione. 
Treviso, addio! “Fuori dalle stagioni e dal-
le passioni, lasciate che io sia così: in eterna 
partenza”, ripeteva molti anni dopo.
D’altra parte a fine ’800 un ragazzino d’età 
scolare non poteva crescere nella sua preci-
pua personalità e ciò perché la didattica di 
allora, non ancora ispirata alla pedagogia co-
gnitivista, continuava a compiacersi dei suoi 
deleteri “asta e filetto”, passabili per i più ma 
nocivi agli spiriti creativi.
L’intelligenza, invece, è adattamento all’am-
biente e, per questo motivo, come sottolinea-
to qualche decennio dopo dal pedagogo Jean 
Piaget, la capacità di dialogare, di giocare e 
di manipolare va sollecitata nel bambino in 
ogni occasione. 
Fra mani, intelletto e parola la connessione 
è stretta, le une crescono unite indissolubil-
mente all’altro.
E fu proprio questo il percorso scelto dal gio-
vane Arturo Martini che, con indefesso lavo-
ro, venne ad affermarsi come ardito scultore 
e consapevole maestro delle avanguardie. 
Il suo coraggio di vita divenne coraggio 
d’arte sostenuta proprio da quella solitudi-
ne silenziosa appresa, forzatamente, durante 
un’infanzia afflitta da “pecoroni”.
Di famiglia poverissima, terzo di quattro 
figli, Martini, oltre l’emarginazione, come 
preziosa maestra ebbe la fame: vero incubo 
che lo pressò per molto tempo.   
Il lavoro, però, gli viene presto in soccorso: 
da una bottega orafa passa alla terracotta, poi 
alla ceramica, e, infine, alla pietra e al bron-
zo. Faenza, Venezia, Monaco, Milano, Parigi 
e Roma: sono le sue tappe. 
L’amore, invece, lo porta a Vado Ligure, 
dove, con moglie e figli, eleggerà a dimora 
un silenzioso convento, ampio abbastanza 
per accogliere, oltre alla casa, la zona studio 
e lo spazio espositivo.  
Un po’ alla volta il mondo si fa suo; lo cono-
sce nei movimenti artistici, nella cultura e, 
anche, egotisticamente, nella consapevolez-
za della propria cifra artistica.
Si muove dalla Scapigliatura al Simbolismo, 
dal Simbolismo al Futurismo, dal Futurismo 
a sé stesso. 
“L’arte è meraviglia e io voglio imbalsamare 
la nuova generazione nello stupore”, confes-
sa senza il timore di troppo chiedere a sé e 
agli altri.
Diventerà lui, infatti, il maestro cui guarde-
ranno i contemporanei e che - esempio per 
gli allievi, confronto per i colleghi - trasfor-
merà l’iniziale silenzio dell’infanzia e dell’a-

dolescenza in una solitudine creativa poten-
ziata da indelebili autoesortazioni come: “Fa 
che io non sia piramide ma clessidra per es-
sere capovolta”, oppure: “Fa’ che io non sia 
un peso ma una bilancia” e ancora: “Fa’ che 
io non sia un oggetto ma una estensione” e, 
infine, rivolgendosi alla propria solida e in-
confutabile ambizione d’artista: “Fa’ che io 
sia l’insondabile architettura per raggiungere 
l’infinito”.
Tali incoraggiamenti non sono preghiere a 
Dio ma rotazioni solipsistiche fra il suo Su-
per Io ed il suo Io, fra la morale della fatica e 
la sua zona spensierata. 
Ma l’incontro intellettuale che meglio lo 
sorregge non fu tanto quello con Sigmund 
Freud, lo psicanalista padre del Super Io, 
quanto quello con Friedrich Nietzsche, il fi-
losofo del Super Uomo. Perché anche se, per 
certi aspetti, l’uno richiama l’altro è in Nietz-
sche che Martini trova gli spunti per indicare 
a sé stesso nuove tappe verso quell’Infinito 

che è conquista dell’arte tutta ma, in partico-
lare, di quella classica. 
Guttuso e Carrà l’ammirano, Manzù lo stu-
dia, Margherita Sarfatti lo scopre e lo porta 
alla Biennale di Venezia.
Fra le tante libertà artistiche, nelle sue opere 
coltiva anche quella delle dimensioni - molto 
piccole o tanto grandi da sovrastare comple-
tamente il fruitore - ma, in qualsiasi forma, 
diventano tutte portatrici di messaggi asso-
luti come noia, abbandono, consapevolezza 
emotiva, forza storica e stoica, valore del ge-
sto, significato della vita.  
Suo cruccio era il non poter imporre alle sue 
opere la luminosità da lui voluta: ma questa è 
prerogativa della pittura non certo della scul-
tura soggetta alla luce ambientale. 
Terracotta, marmo e bronzo racchiudono, 
nella loro materia, una luce diversa cui l’ar-
tista deve assoggettarsi limitandosi a valoriz-
zarla. 
Nei suoi percorsi silenziosi segue ancora i 

dettami di Nietzsche: “Tutti parlano, tutto 
viene dilaniato dalle parole; e quanto oggi 
sembra troppo duro per le zanne del tempo, 
domani, escoriato, e scorticato, penderà da 
mille fauci”. 
Per Martini, questa, non è certo una novità e 
infatti in Contemplazioni, suo primo volume, 
non si possono leggere parole né contempla-
re immagini ma solo, sopra un facsimile di 
rigo musicale, dei codici a barre: tratteggi 
neri più o meno larghi inframmezzati da altri 
bianchi di diversa larghezza. 
Una scrittura criptica che bilancia quella tra-
dizionale de La scultura lingua morta, testo 
in cui Martini si scaglia contro la statuaria 
celebrativa e figurativa, l’esatto contrario 
della sua ricerca stilistica e contenutistica.
Infatti non c’è trionfalismo né gloria in Ada-
mo ed Eva, inconsapevoli nostri progenitori, 
che pur visualizzati nel Paradiso Terrestre, 
non esprimono il legame col soprannaturale, 
rimanendo umilmente imbalsamati nel casti-
go della pietra.
Ancora, non c’è angoscia ne Il cieco, che, pur 
anche lui inconsapevole, nobilita il suo stato 
perché, nell’impossibilità di vedere, può co-
gliere la realtà nella sua interezza, arrivando 
a quella verità che è conquista degli aedi.  
Il vedere, ci dice Martini, potrebbe essere 
addirittura superfluo tanto che, perseguendo 
questa inutilità, la rappresenta in statue ace-
fale, o, addirittura, in volti senza profilo né 
dimensione ma suggeriti da strani contorni 
che, piuttosto, ricordano l’aura, la restante 
energia vitale dopo la morte. 
In centinaia di statue il maestro vuole arri-
vare ad una verità superiore che trascende i 
personaggi stessi e li colloca a distanza dal-
le emozioni, immersi in un’atarassia classi-
cheggiante dove il gesto autorevole, mai au-
toritario, diventa il solo mezzo comunicativo.
Rifuggendo le emozioni palesate, Martini si 
limita a suggerirle sommessamente e, perfino 
in lavori di dimensione trionfale, s’accosta 
con pudore a dirompenti realtà interiori come 
quella di un padre nel rivedere il proprio fi-
glio dopo tanto tempo, invece no ne Il Figliol 
prodigo, Martini li coglie ancora distanti, nel 
momento antecedente l’abbraccio liberatorio 
sospendendo, nel loro distacco fisico, un’e-
nergia satura d’amore.  
Di fatto, ci suggerisce Martini, “il più è già 
avvenuto, diamo loro il tempo di ritrovare 
quella prossimità perduta”. 
L’incontro de Il figliol prodigo appartiene al 
principale appuntamento con la loro storia 
personale.  
Poiché l’occhio e il gesto già potrebbero dire 
troppo, allora, sembra dirci Martini, parte-
cipiamo noi stessi con l’intelligenza e con 
l’immaginazione alla loro esistenza. 
Ed è anche quanto avviene ne L’attesa dove il 
non detto richiama un altro monito di Nietz-
sche: “Tutti corrono, nessuno più che impari 
a camminare”, ecco: Martini, invece, ci in-
segna ad entrare nel tempo, ad insinuarci nel 
luogo e, infine, a scivolare sommessamente 
nei suoi personaggi.
Martini ci obbliga a pensare perché si pensa 
davvero solo nel silenzio.
Diceva di sé: “Il mio destino è di essere solo”.
No, maestro, il suo destino non è più la so-
litudine perché l’ha spezzata condividendola 
con un popolo silente, ammirato dalla sua 
arte e dal suo messaggio.

Rubrica Percorsi silenziosi

Arturo Martini: tra silenzi,
solitudini e ricerca

Immagine da "Tutt'art, pittura scultura poesia musica"
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Il legame familiare,
capacità o virtù femminile

Filosofia Famiglia

Giuseppe Di Chiara

Nel primo racconto genesiaco (Gen 1:27), 
si legge che Dio creò l’uomo e la donna 
«Dio creò l’uomo a sua immagine; a im-
magine di Dio lo creò; maschio e femmina 
li creò». Se osserviamo il susseguirsi della 
creazione divina universale, si può notare 
che tutto è un crescendo. 
Dalla vegetazione si passa agli animali e, 
infine, all’essere umano. L’ultima creazio-
ne di Dio è il suo capolavoro: la Donna. 
Nell’ebraico, il nome “donna” è ishàh. 
Quando, più avanti, Adamo dice che la sua 
compagna, appena creata da Dio, «[…] 
sarà chiamata donna perché è stata trat-
ta dall’uomo» (Gen 2:23), compare una 
nuova parola per indicare “uomo”, oltre 
a quella originaria di Adamàh (in ebraico, 
“terra”), ovvero ysh. 
Come si può notare, il collegamento tra 
uomo e donna è stabilito dal fatto che la pa-
rola è la stessa (al maschile e al femminile 
– ysh e ishàh), per cui il femminile “don-
na” si potrebbe tradurre, se mi consentite la 
licenza, in “uoma”. 
Tutto questo ragionamento ci porta ad in-
tuire che l’uomo e la donna non sono poi 
così diversi e, anzi, sono frutto d’una vi-
cendevole armonia, suggellata dall’amore 
creativo di Dio.  
Nel corso dei secoli che segnano la storia 
dell’umanità, la donna, intesa come con-
cetto e indice di valore, ha subìto innume-
revoli modificazioni, legate all’evolversi 
dei tempi e delle culture in seno alle civiltà. 
Eppure, io credo che, nei riguardi del-
la donna, un aspetto è rimasto immutato: 
la forza e il coraggio di mantenere vivo 
e solido il legame familiare. Per capire il 
significato di questo legame, è necessario 
pensare alla famiglia come un elemento 
che, indissolubilmente ed inevitabilmente, 
contiene in sé l’aspetto del legame e della 
relazione reciproca. 
Nella famiglia, ogni suo componente si ri-
trova, infatti, legato, e sente vivamente di 
appartenervi; inoltre, va detto che il senso 
di appartenenza è tanto più vivo e forte, 
tanto più si riscoprono quegli elementi che 
ci legano alla famiglia, come le tradizio-
ni e la storia vissuta di ciascuno dei nostri 
parenti.
Quando noi sfogliamo un album fotografi-
co e rivediamo le immagini dei nostri cari 
familiari, è inevitabile sentire il piacere di 
essere parte di quel gruppo, tanto da po-
ter dire «io appartengo». Nell’originaria 
etimologia latina, con “famiglia” si inten-
deva la convivenza di moglie, figli, servi 
e schiavi (cfr. famulus). Successivamente, 
con questo termine, si passò a indicare tutti 
coloro i quali vivevano sotto l’autorità del 
pater familias. 
In senso stretto, “famiglia” significa una 
piccola comunità di persone legate da vin-
coli di sangue, da rapporto di parentela o 
affinità, o anche da vincoli religiosi e/o 

legali, come può essere il matrimonio; 
insomma, la famiglia è un nucleo sociale 
che, come la noce, nasconde, proteggendo-
lo con il suo guscio duro, il proprio frutto, 
ovvero tutte le ricchezze vitali che la rap-
presentano. 
Inoltre, la famiglia è, in quanto nucleo, la 
parte centrale, omogenea e compatta, di un 
tutto che contiene più parti. Ma, l’aspetto 
più interessante della questione è che le 
differenti parti che rientrano in quella cen-
tralità nucleare della famiglia sono caratte-
rizzate da una centralità unitaria, che lega 
aspetti di diversità e, insieme, omogeneità, 
come in una straordinaria orchestra filar-
monica, che ama l’armonia.
Nella condizione post-edenica, alla donna 
Dio ha dato il compito di partorire i figli 
(Gen 3:16), quale “madre di tutti i viventi” 
(Gen 3:20), e di unirsi all’uomo per conce-
pire l’umanità terrena. Visto così, ciò sem-
bra un compito durissimo, perché fatto di 
sacrificio, dolore, lavoro e sudore; tuttavia, 
il nuovo ruolo della donna, all’indomani 

della caduta dall’Eden, le offre la possibili-
tà di dare la vita. 
Nel mettere al mondo nuovi esseri umani, 
all’interno del proprio nucleo familiare, la 
donna riscopre, ogni volta e più intensa-
mente, il suo rinnovato valore: concorre-
re al dono creativo di Dio, segno di eterno 
amore, integrandosi in esso a formare una 
sintesi tra umano e divino. Quello della 
donna non è, quindi, un semplice compito, 
come può esserlo il mero svolgimento di 
un qualcosa per obbedienza ad un ordine 
ricevuto, ma c’è molto di più! 
Il ruolo della donna è quello di stabilire, 
proteggere e custodire il valore della fa-
miglia, perché in ciascuno dei suoi com-
ponenti ella riveda sé stessa, riscoprendo 
la gioia dell’intimo e meraviglioso legame 
“madre-figlio”.
A questo riguardo, io ritengo interessante 
rimarcare le illuminanti riflessioni fatte da 
san Bonaventura da Bagnoregio, il quale 
sottolineava che l’anima umana, in quanto 
presente nell’uomo, il quale è creatura e fi-

glio di Dio, permette all’uomo stesso di es-
sere capax Dei, cioè capace di conoscere e 
amare Dio e, quindi, di essere assunto alla 
partecipazione della beatitudine divina; in-
fatti, essendo l’uomo arricchito dell’anima, 
quale parte spirituale dell’uomo, in realtà, 
ne costituisce la qualità di imago Dei. 
Orbene, quella iniziale capacità, tipicamen-
te femminile, di generare insieme all’uomo 
e di partorire un figlio, non si esaurisce, 
quindi, in una semplice abilità umana, ma 
si arricchisce d’un valore infinitamente più 
grande, che è quello di dare la vita; del re-
sto, è risaputo che, in modo naturale, ogni 
madre è pronta a dare la propria vita per 
salvare o difendere i propri figli. E, allo-
ra, questo valore, universale e vitale, della 
donna non può che assurgere alla posizio-
ne superiore di “virtù”; la donna, in quanto 
persona umana, incarna la virtù dell’essere 
madre, con un altissimo valore morale e 
religioso, che le permette di vivere un’e-
sistenza significativa e costruttiva, per sé e 
per gli altri. 
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Comunicato stampa Teatro

Tributo a Stefano Curti

“Il Network “Amici del Musical” tributa 
a Stefano Curti - direttore organizzati-
vo del Teatro Stabile del Friuli Venezia 
Giulia - l’AdM Award per l’impegno nel 
promuovere il genere musical in Italia, 
programmando a Trieste grandi titoli in-
ternazionali. Riconoscimenti anche al 
regista Saverio Marconi e a Christian Gi-
nepro: la cerimonia di premiazione sabato 
22 ottobre a Bologna”.
 Un premio a Stefano Curti, direttore or-
ganizzativo del Teatro Stabile del Friuli 
Venezia Giulia: si tratta dell’AdM Award, 
nato in occasione del venticinquennale di 
Amici del Musical, il network di cultura e 
informazione sul teatro musicale.
Il riconoscimento gli verrà consegnato sa-
bato 21 ottobre alle ore 21 a Bologna, del 
corso dell’evento “Live è più musical” che 
ripercorrerà gli ultimi 25 anni del musical 
italiano e internazionale, tra esibizioni, ri-
cordi, ospiti e sorprese. Con protagonisti 
alcuni professionisti del teatro musicale 
italiano come Francesca Taverni, Barbara 
Logaglio, Fabiola Ricci…
Di prestigio anche gli altri due premiati 
che divideranno il palcoscenico con Ste-
fano Curti: si tratta infatti di Saverio Mar-
coni - regista che con la Compagnia della 

Rancia ha portato in scena in Italia con 
grande successo molti titoli del repertorio 
di musical, da “Grease” a “Tutti insieme 
appassionatamente” - e di Christian Gine-
pro, grande artista del musical italiano che 
ha fatto della versatilità e dell’unicità le 
sue cifre stilistiche.
Stefano Curti viene premiato per il suo 
impegno nel promuovere il genere musi-
cal in Italia, programmando a Trieste con 
continuità nell’ambito della Stagione del 
Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia 
quei grandi titoli un tempo riservati al 
pubblico inglese e americano: è così che 
Trieste ha ormai da anni un posto fra i 
punti di riferimento per il musical inter-
nazionale. 
Grazie al lavoro di Curti infatti al Poli-
teama Rossetti sono approdate produzio-
ni originali importanti, fra cui - solo per 
citare le più memorabili “Cats”, “Chess”, 
“Mamma Mia!”, “Evita”, Chicago”, “Spa-
malot”… Fino a giungere nel luglio scor-
so all’evento di “The Phantom of the Ope-
ra” presentato per la prima volta in Italia, 
con la regia di Federico Bellone e con pro-
tagonista una star come Ramin Karimloo 
(l’allestimento è in questi giorni in scena 
al Teatro degli Arcimboldi di Milano)

«Ringrazio Franco Travaglio e la redazio-
ne di “Amici del Musical” per questo pre-
stigioso riconoscimento e per aver scelto 
una figura come la mia che di solito non 
è illuminata dai riflettori della scena ma 
rimane dietro le quinte (se non addirittura 
davanti allo schermo del computer in uffi-
cio)» ha commentato Stefano Curti, che è 
già impegnato a costruire nuovi appunta-
menti internazionali al Politeama Rossetti. 
«Sono davvero emozionato nel condivi-
dere questo premio con un maestro come 
Saverio Marconi, e con un grande artista e 
un grande amico come Christian Ginepro. 
Amo il teatro da sempre e sono un “ami-
co del musical” da quando, durante il mio 
Erasmus a Londra nei primi anni Novan-
ta, ho visto i grandi spettacoli in scena nel 
West End, da “Cats” a “Miss Saigon”, da 
“Les Misérables” a “The Phantom of the 
Opera”. Pensare che questi spettacoli sa-
rebbero un giorno arrivati in Italia sem-
brava all’epoca soltanto un sogno. 
Ma poi, grazie ad alcune figure illuminate 
che si sono succedute ai vertici del Teatro 
Stabile del Friuli Venezia Giulia e hanno 
creduto in questo progetto e hanno scelto 
di investire importanti risorse umane ed 
economiche, il sogno è diventato realtà, e 

oggi Trieste è riconosciuta a livello nazio-
nale e internazionale come una delle cit-
tà di riferimento per i grandi musical e il 
Rossetti è, per molti, il teatro con le stelle 
del musical. 
Il recente successo di “The Phantom of 
the Opera” ha dimostrato al territorio che, 
oltre al grande successo artistico, gli even-
ti di questo genere possono portare grandi 
ricadute sul tessuto economico e costituire 
un importante fattore di attrazione turisti-
ca.
Ma non dobbiamo fermarci qui: questo 
prestigioso riconoscimento, che voglio 
condividere con tutta la squadra del Ros-
setti, dal presidente Granbassi, al consi-
glio di amministrazione e a tutto il perso-
nale amministrativo e tecnico, deve essere 
una spinta a considerare tutto quello che 
è stato finora la base sulla quale costruire 
progetti ancora più ambiziosi negli anni 
a venire: qualcosa è già in cantiere ed è 
stato annunciato nelle settimane scorse (il 
debutto italiano di “Six” ad aprile e il wor-
ld tour di “Les Misèrables” a novembre 
2024), ma sono molti altri i progetti italia-
ni e internazionali che potranno arrivare a 
Trieste nei prossimi anni».

Ufficio stampa del Rossetti

Il Marchese del Grillo

“Dal 20 al 22 ottobre al Politeama Ros-
setti Max Giusti è “Il Marchese del Gril-
lo” nell’allestimento firmato da Massimo 
Romeo Piparo: una gustosa, divertente 
e ricchissima commedia musicale che 
ha già ricevuto il plauso del pubblico e 
tanti sold out. Al Teatro Stabile del Friu-
li Venezia Giulia, lo spettacolo è ospite 
nell’ambito del tour nazionale”.
 
Dal 20 al 22 ottobre è ospite del Teatro 
Stabile del Friuli Venezia Giulia nell’am-
bito del suo tour nazionale “Il Marchese 
del Grillo”, per la regia di Massimo Ro-
meo Piparo e con il travolgente talento di 
Max Giusti. 
La commedia musicale tratta dalla sce-
neggiatura del film “cult” di Mario Mo-
nicelli, con il nuovo adattamento scrit-
to da Massimo Romeo Piparo e Gianni 
Clementi, è un mix vincente di ironia e 
sarcasmo, con le musiche originali com-
poste da Emanuele Friello, le coreografie 
di Roberto Croce, le ricche scenografie 
di Teresa Caruso e con un grande cast di 

oltre 30 artisti.
«Sono orgoglioso di far parte di questo 
straordinario allestimento di Massimo 
Romeo Piparo» ha dichiarato Max Giu-
sti. «Interpretare il Marchese Onofrio del 
Grillo è una sensazione intensa e bellis-
sima, è come sentirsi avvolti dentro un 
mantello fatto di Roma, delle nostre piaz-
ze, dei nostri vicoli, della nostra gente».
 
Un omaggio a Roma e alla romanità, non-
ché alla tradizione gloriosa della comme-
dia all'italiana che riporta sulla scena e 
all'affetto del pubblico uno dei personag-
gi più amati e radicati nella storia della 
Città Eterna: il Marchese Onofrio del 
Grillo, nobile carismatico, irrimediabil-
mente ozioso e dispettoso, impudico e 
sfrontato, farà sorridere e riflettere con la 
sua maschera dolce amara. 
Lo spettacolo, tratto dal celebre film del 
1981 con Alberto Sordi, campione di in-
cassi e di risate, narra la vicenda -ispirata 
a una figura storica realmente esistita- 
che riporta indietro nel tempo alla Roma 

degli inizi del XIX secolo, facendo im-
mergere lo spettatore nel fascino della 
Città Eterna. 
Qui vive il Marchese Onofrio del Gril-
lo, nobile carismatico, irrimediabilmente 
ozioso e dispettoso, impudico e sfronta-
to, che farà sorridere e riflettere con la 
sua maschera dolce amara.
La trama si sviluppa agli inizi del XIX 
secolo, a Roma dove vive il Marchese 
Onofrio del Grillo, Guardia nobile di 
Papa Pio VII, che trascorre le sue gior-
nate nell’ozio più completo, frequentan-
do bettole e osterie, coltivando relazioni 
amorose clandestine con popolane e te-
nendo un atteggiamento ribelle agli occhi 
della sua famiglia, bigotta e autoritaria. 
Mentre si gode l'ozio, il Marchese è sem-
pre pronto ad architettare scherzi e beffe 
dei quali risultano spesso vittime i po-
polani, altri nobili e la sua famiglia oltre 
allo stesso Papa. 
Il suo edonismo senza remore e le sue 

provocazioni ingiuriose nei confronti di 
mendicanti, Papi e consanguinei prose-
guono liberamente fino al giorno in cui 
Napoleone invade lo Stato Pontificio e i 
francesi entrano a Roma. L'incontro con 
una giovane e bellissima attrice, e l’ami-
cizia con un giovane ufficiale francese, 
gli fanno per la prima volta pensare di 
poter abbandonare Roma per Parigi. 
La disfatta di Napoleone a Waterloo ri-
stabilirà però le cose e il Marchese del 
Grillo fa il suo ritorno a Roma dove ad 
accoglierlo trova un clima ostile e una 
minaccia di condanna a morte per il suo 
alto tradimento nei confronti del Papa. 
Per la prima volta però uno dei suoi ter-
ribili scherzi, la sostituzione di persona 
operata ai danni di un povero carbona-
ro ubriacone, consentirà al Marchese un 
onorevole riscatto con un finale a sorpre-
sa.

Ufficio stampa del Rossetti
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Teatro Giuseppe Verdi, P.zza G. Verdi n° 1, Trieste
4,5,6,7,8,9 Settembre – MasterClass Canto Lirico Daniela Barcellona 10 Settembre – 20:30 – Concerto di Chiusura
Salotto Azzurro – Comune di Trieste
5 Settembre – 10:30 - Presentazione alle Autorità
Sala Stampa Curia Vescovile – Via di Cavana 16, Trieste
25 Settembre – 11:30 – Presentazione ai Responsabili Religiosi ed alla Stampa
Chiesa Metodista Valdese – Scala Dei Giganti n° 1, Trieste
17 Ottobre – 19:30 – Incontro&Concerto con la Comunità Metodista / Valdese
Chiesa Evangelica Luterana – L.go Odorico Panfili n° 1, Trieste 28 Ottobre – 19:00 – Incontro&Concerto con la Comunità 
Luterana
Tempio di San Spiridione – Via San Spiridione n° 9, Trieste
11 Novembre – ore 19:00 – Serata Etnica con gli Ortodossi Serbi, Greci e Romeni.
Sinagoga – Via San Francesco n° 19, Trieste 12 Novembre – 18:30 – Serata Etnica Ebraica
Chiesa di San Niccolò dei Greci – Riva 3 Novembre n° 7, Trieste 19 Novembre – 19:30 - Incontro&Concerto con la Comunità 
Greco Orientale.
Basilica di San Silvestro – P.zza San Silvestro n° 4, Trieste
22 Novembre – 20:30 – Incontro&Concerto con la Comunità Elvetica
Chiesa Nostra Signora di Sion – Via Don Minzoni n° 5, Trieste
26 Novembre – 19:00 – Incontro&Concerto con la Comunità Cattolica
Centro Buddhista Tibetano Sakya – Via G. Marconi n° 34, Trieste 28 Novembre – 19:00 - Incontro&Concerto con i Buddisti 
Tibetani.
Sala della Piccola Fenice – Via San Francesco n° 5, Trieste 9 Dicembre – 18:30 – Serata Etnica Islamica
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